
 “La misericordia di Cristo non è una grazia a buon mercato, non suppone la ba-
nalizzazione del male. Cristo porta nel suo corpo e sulla sua anima tutto il peso 
del male, tuta la sua forza distrutttiva Egli brucia e transforma il male nella 
sofferenza, nel fuoco del suo amore sofferente.”

(dalla omelia del Card.Josef Ratzinger, ora Papa Benedetto XVl nella Messa 
“Pro eligendo romano Pontifice” - Lunedi 18 Aprile 2005)

Al lettore

La missione di suor Faustina

Per comprendere, nella sua giusta luce, la figura di suor Faustina Kowalska è necessario 
riflettere sulla missione che Dio le ha affidato nella Chiesa: quella di manifestare al mondo 
la infinita Misericordia di Dio e chiedere all’umanità di attingere la propria salvezza a questa 
Misericordia per mezzo della conversione a Dio e della fiducia totale in Lui.

Le grazie straordinarie



Chi legge questo libro resterà colpito dal torrente di “grazie straordinarie” (come visioni 
di Gesù e della Madonna, parole di Gesù percepite nell’intimo dell’anima, partecipazione ai 
dolori della Passione del Signore, conoscenza soprannaturale di cose future, ecc.) che hanno 
accompagnato quasi quotidianamente la vita di suor Faustina e si chiederà: perché una così 
grande e continua “esperienza” di Dio nella vita di una persona?

La risposta è duplice:

— anzitutto perché Dio ha voluto, con queste grazie straordinarie, condurre quasi per 
mano suor Faustina alla realizzazione del suo progetto di Misericordia per tutti noi;

— poi perché, in suor Faustina, Dio ha voluto farci comprendere ciò che avviene real-
mente tra noi e Lui in ogni momento della nostra vita, specialmente durante la preghiera 
e la Santa Comunione. Anche se noi non vediamo Gesù come lei Lo vide, però, per mezzo 
della fede, sappiamo con certezza assoluta che Gesù è con  noi, ci guarda, ci ascolta ci parla e 
ci ama, precisamente come si manifestò a suor Faustina e che perciò dobbiamo trattare con 
Lui come se anche noi Lo vedessimo.

Le grazie mistiche



Mentre le “grazie straordinarie” possono sì favorire la santità, ma non sono la santità; le 
“grazie mistiche” sono vere grazie di santità ossia di unione reale dell’anima con Dio.

Col dono delle grazie mistiche l’anima viene come staccata da se stessa per essere total-
mente assorbita in Dio: queste grazie iniziano infatti con una terribile purificazione (che san 
Giovanni della Croce chiama “notte”) sia delle gioie sensibili (“notte dei sensi”) che di quelle 
spirituali (“notte dello spirito”). Noi vedremo come suor Faustina è passata attraverso que-
ste durissime prove con grande umiltà e generosità, non negando mai nulla al suo Signore 
crocifisso.

Se l’anima persevera fedelmente, le grazie mistiche si fanno man mano più unitive: sono 
gli stati mistici che san Giovanni della Croce (ricorrendo alla allegoria matrimoniale) chia-
ma “fidanzamento spirituale” e “matrimonio spirituale” dell’anima con Dio. Ebbene, suor 
Faustina fu introdotta da Dio anche in questa altissima unione con Lui.

Infine, Dio può concedere (ma lo fa raramente e solo con alcune anime da Lui prescelte) 
la grazia mistica più eccelsa: la “unione trasformante” dell’anima in Dio. È questo il più alto 
grado di unione con Dio possibile su questa terra, dopo il quale non c’è che l’unione svelata 
ed eterna del paradiso. Ebbene, suor Faustina visse sulla terra anche questa suprema grazia 
di unione.

Dio è l’Amore Misericordioso



L’essenza vera ed insondabile di Dio Uno e Trino è l’Amore: «Dio è Amore» ci rivela san 
Giovanni nella sua prima lettera (4,8).

Quando, però, Dio-Amore si imbatte nella miseria dell’uomo peccatore, allora l’Amore 
divino diviene Misericordia.

La stessa parola: “Miseri-cordia” nasce dall’unione tra la nostra “miseria” e il “cuore”, 
ossia l’Amore, di Dio ed esprime «il più grande e il più stupendo attributo del Creatore e del 
Redentore».

Sì, anche del Redentore.

Infatti, la manifestazione più alta e più concreta dell’Amore Misericordioso di Dio Uno 
e Trino verso di noi è lo stesso Gesù Cristo, il Figlio diletto del Padre, il suo Unigenito, che 
il Padre manda sulla terra a morire e a risorgere per la salvezza di noi peccatori: «Dio ci ha 
tanto amati da dare il suo Figlio Unigenito... al fine di donarci la salvezza per mezzo di Lui» 
(Giovanni 3, 16-17).

Noi tutti siamo peccatori



La condizione essenziale per essere salvati dalla infinita Misericordia di Dio è quella di 
riconoscerci peccatori.

E di fatto, noi tutti, chi più chi meno, abbiamo commesso dei peccati più o meno gra-
vi durante la nostra vita: «Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi» ci 
ricorda san Giovanni ancora nella sua prima lettera (1,8).

Anche i santi che, come suor Faustina, non avevano mai commesso un peccato mortale, 
si ritenevano peccatori bisognosi di Misericordia, perché la conoscenza che avevano della 
infinita maestà e santità di Dio mostrava loro che anche il più piccolo difetto era una intolle-
rabile mancanza d’amore verso l’Amore infinito. È per questo che santa Teresa d’Avila non 
esagerava ed era sincera quando si dichiarava «la più grande peccatrice della terra».

Stando così le cose, chiediamoci: in qual modo noi possiamo appropriarci della infinita 
Misericordia di Dio?

La nostra parte di peccatori: fidarci totalmente di Gesù

La strada che ci conduce tra le braccia di Gesù Misericordioso è la fiducia in Lui.



La fiducia che Gesù ci chiede ha queste caratteristiche:

1) è un affidamento totale a Lui, mediante il quale consegnamo nelle sue mani non solo 
i nostri peccati, ma la nostra persona, il nostro lavoro, le sofferenze, le preoccupazioni della 
vita terrena e, soprattutto, la nostra sorte eterna e quella dei nostri cari;

2) è una scelta impegnativa, perché deve essere sempre accompagnata dal pentimento di 
aver offeso Gesù e dalla volontà di non offenderLo più ;

3) è il più grande atto di amore che un’anima possa fare verso Gesù perché, fidandoci 
di Lui e abbandonando se stessa al suo Amore, gli rende l’onore più alto di cui il suo divin 
cuore è degno.

Come alimentare la nostra fiducia in Gesù Misericordioso

Gesù ha chiesto ripetutamente a suor Faustina che la sua Misericordia fosse fatta cono-
scere a tutti gli uomini ed ha indicato con quali forme di devozione possiamo alimentare la 
nostra fiducia in Lui.



Queste devozioni — anche se importanti e legate a precise promesse del Signore — sono 
però semplici “mezzi” il cui “fine” è di condurci al totale abbandono nella infinita Misericor-
dia di Dio.

Leggendo il Diario di suor Faustina, si vedrà come Gesù chiede che si pratichino queste 
sei forme di devozione:

— il culto e la pubblica esposizione della immagine di Gesù Misericordioso;

— la partecipazione alla festa della Divina Misericordia, nella prima domenica dopo la 
Pasqua (ex “Domenica in Albis”);

— la recita della coroncina della Divina Misericordia;

— la novena in preparazione alla festa.della Divina Misericordia;



— la preghiera nell’Ora della Misericordia, alle  tre del pomeriggio, l’ora in cui Gesù è 
spirato sulla croce;

— la diffusione nel mondo del culto della Divina Misericordia



Primo quaderno

La nascita e la giovinezza

Il giorno 25 del mese di agosto dell’anno 1905, in una piccola casa di Glogowiec 
(oggi Swinice Warskie), nasce la figlia terzogenita di Stanislao Kowalski e Ma-
rianna Babel, lui contadino e falegname, lei tutta dedita ai lavori di casa avendo 
dovuto, nella sua lunga vita, allevare ben dieci figlioli.

Due giorni dopo la nascita, la bambina è portata dal padre alla chiesa parroc-
chiale dove riceve il santo Battesimo col nome di Elena, nome che, da suora, 
cambierà in quello di Maria Faustina.

Fin da piccola, Elena fu estasiata dalla profonda religiosità dei genitori come 
ebbe ad osservare quando, ormai suora da dieci anni, fece una breve visita alla 
famiglia per rivedere la mamma gravemente ammalata:

Quando osservai come pregava mio padre provai un sentimento di vergogna perché io, 



che ero vissuta per tanti anni in convento, non sapevo pregare con tanta semplicità e tanto 
fervore. Perciò ringrazierò sempre Dio di avermi dato tali genitori (1,167).

Nel 1912, quando Elena aveva appena 7 anni, trovandosi in chiesa a pregare 
davanti al Santissimo Sacramento, esposto all’adorazione dei fedeli durante i 
Vesperi, sente per la prima volta nell’anima la voce di Gesù che la chiama alla 
vita religiosa:

A sette anni percepii per la prima volta la voce di Dio nell’anima che mi chiamava a una 
vita più perfetta, ma non sempre riuscii a corrispondere a questa grazia perché nessuno mi 
aiutò a capire quel che avveniva in me (1,3).

A 9 anni Elena riceve la Prima Comunione. A chi le chiede perché in quel gior-
no se ne sta sola invece di far festa con le amiche, risponde garbata: «Non sono 
sola: io sono già insieme con Gesù».

Siamo nel 1914, l’anno in cui scoppiò la prima guerra mondiale. La Polonia era 
continuamente attraversata dalle armate russe e tedesche che confiscavano tut-
to ciò che trovavano sulla loro strada. La famiglia Kowalski si trovò sull’orlo 
della miseria ed Elena soffrì insieme ai suoi cari la povertà e la fame.



A 12 anni (è l’anno 1917, mentre infuria ancora la grande guerra) Elena inizia 
a frequentare la scuola elementare, che deve però lasciare dopo due anni per-
ché troppo anziana rispetto ai compagni di classe: allora la mamma pone la figlia 
quattordicenne a servizio presso una buona signora di Aleksandròw, vicino a 
Lòdz, dove può guadagnare qualcosa per aiutare i numerosi fratelli.

In questo periodo, durante una visita alla famiglia, Elena si fa coraggio e chiede 
alla mamma il permesso di entrare in convento. Ma il permesso le viene negato 
ed Elena ritorna rassegnata ad Aleksandròw. Qui, all’età di 16 anni, riceve il 
sacramento della Cresima.

La resistenza alla grazia e l’intervento di Gesù

A 18 anni Elena rinnova ai genitori la domanda di potersi far suora ma, avendo-
ne ricevuto ancora un netto rifiuto, si ripiega su se stessa ed entra in un periodo 
di crisi spirituale che ella stessa descrive così:

Dopo questo nuovo rifiuto mi diedi alle vanità della vita, ed anche se sentivo forte in me 
il richiamo della grazia, cercavo però di soffocarlo coi passatempi. Evitavo di incontrarmi 
intimamente con Dio ecercavo di trovare la mia felicità nelle creature (1,3-4).



Una volta [quando lavoravo come domestica a Lòdz] andai a un ballo con una mia sorel-
la... Ma, appena cominciai a ballare, vidi improvvisamente Gesù accanto a me, Gesù spoglia-
to delle vesti, flagellato e tutto coperto di ferite che mi disse queste parole: 

«Per quanto tempo ancora ti dovrò sopportare? Fino a quando Mi 
ingannerai?». 

All’istante non udii più la musica né vidi più le mie compagne: mi ritrovai sola con Gesù! 
Mi sedetti allora accanto a mia sorella, dicendole che avevo male alla testa.

Dopo qualche momento però mi alzai, lasciai di nascosto mia sorella e le amiche e mi 
recai nella vicina cattedrale di san Stanislao Kostka. Era quasi buio. Nella cattedrale c’erano 
alcune persone ma io, senza badare a loro, mi prostrai con le braccia stese davanti al San-
tissimo Sacramento e chiesi al Signore di farmi conoscere ciò che dovevo fare. Udii allora 
queste parole di Gesù: 

«Parti immediatamente per Varsavia; là entrerai in convento».

Tornata a casa, misi al corrente come potei mia sorella di quel che era avvenuto nella 



mia anima, le chiesi di salutare i genitori e così, con un solo vestito, arrivai a Varsavia.

Appena scesa dal treno mi guardai intorno ma, vedendo che tutti andavano per la loro 
strada, fui colta da terrore, non sapendo che cosa fare e dove andare, perché lì non avevo 
nessun conoscente.

Allora dissi alla Madonna: «O Maria, conducimi tu, fammi capire dove devo andare!». 
Subito udii nel cuore una voce che mi diceva di recarmi fuori città, in un certo villaggio, 
dove avrei trovato un posto sicuro per passarvi la notte. Feci così e trovai tutto come mi ave-
va detto la Madonna (1,4).

Il mattino dopo Elena entra, per ascoltare la santa Messa, nella prima chiesa 
che vede: era la chiesa di san Giacomo.

Entrata in chiesa mi misi a pregare per chiedere a Dio che cosa volesse da me. Le sante 
Messe si susseguivano una dopo l’altra; durante una di esse udii queste parole: 

«Va’ da quel sacerdote, raccontagli ogni cosa ed egli ti dirà quello 
che devi fare» (1,4).



Terminata la santa Messa entrai nella sacrestia e narrai al sacerdote [don Giacomo Da-
browski] tutto ciò che era accaduto nell’anima mia, pregandolo di sapermi dire in quale con-
vento dovevo entrare. Da principio il sacerdote rimase meravigliato, ma poi mi raccomandò 
d’aver molta fiducia perché Dio, a suo tempo, avrebbe provveduto. «Nel frattempo, mi disse, 
ti manderò da una buona signora [la signora Aldona Lipszyc], presso la quale potrai restare 
fino al giorno della tua entrata in un convento» (1,5).

Intanto io andavo in giro a cercare un convento, ma ad ogni porta alla quale bussavo ri-
cevevo un netto rifiuto. Il dolore mi stringeva il cuore e dissi al Signore Gesù: «Aiutami. Non 
lasciarmi sola!» (1,5).  

L’entrata in convento

Finalmente Elena bussa alla porta voluta da Dio, quella delle Suore della 
B.V. Maria della Misericordia, in via Zytnia (“via della Segala”) a Varsavia, dal-
le quali viene accolta come postulante. Ecco come Elena descrive il fatto:

La madre superiora, suor Michaela, mi venne incontro con bontà e, dopo un breve collo-
quio, mi disse «Va’ dal Padrone di casa e domandaGli se ti accoglie».



Capii subito che dovevo chiederlo al Signore Gesù. Tutta felice mi recai in cappella e, su 
suggerimento di una suora del convento, rivolsi a Gesù questa domanda: «Padrone di que-
sta casa, sei disposto ad accettarmi?»

Subito udii questa voce: 

«Ti accolgo; sei nel mio Cuore». 

Tornata dalla cappella, la madre superiora mi domandò per prima cosa: «Ebbene, il 
Signore ti ha accettata?». «Sì», le risposi. Ed essa: «Se ti ha accolta il Signore, ti accoglierò 
anch’io». Fu così che venni ammessa in convento (1,5).

Per varie ragioni, tuttavia, Elena dovette rimanere nel mondo per più di un anno 
ancora, come domestica presso la signora Aldona. Durante quest’anno Elena non 
tornò a far visita ai genitori, il che fa supporre che ella aveva timore di essere 
nuovamente impedita da loro ad entrare in convento.

La preghiera di Elena si fa in questo periodo più intensa: ed è durante un più in-
timo incontro con Dio che ella si dona a Lui con il voto privato di castità perpe-



tua.

La signora presso la quale lavoravo, pur essendo molto devota, non comprendeva quale 
gioia era per me la vita religiosa e, nella sua ingenua semplicità, cominciò a prospettarmi 
altre scelte di vita; ma io sentivo nel cuore desideri così grandi che nessun’altra cosa avreb-
be potuto appagarli. 

Allora, si era durante l’ottava del Corpus Domini, mi rivolsi a Dio esprimendoGli il gran-
de desiderio che avevo di amarLo. Dio allora inondò l’anima mia con una luce interiore così 
grande da farmeLo riconoscere come l’unico sommo bene e come la suprema bellezza. Com-
presi anche quanto Dio mi amasse fin dall’eternità, e così, durante i Vespri, con le parole più 
semplici che mi sgorgavano dal cuore, feci a Dio il voto di castità perpetua.

Da quel momento esperimentai una grande intimità con Dio, mio Sposo e stabilii nel 
mio cuore  una celletta interiore dove mi intrattenevo sempre con Gesù (1,5-6).

Trascorso questo anno di attesa, ormai giunta all’età di vent’anni (è il 1° di 
agosto del 1925) Elena entra come postulante tra le suore della Misericordia 
a Varsavia. Ecco come Elena esprime la felicità di quel giorno ed anche i primi 
dubbi sulla scelta della congregazione:



Finalmente giunse l’ora in cui s’aprì per me la porta del convento. Era la sera del primo 
agosto, vigilia della Madonna degli angeli. Mi sentivo immensamente felice, come se fossi 
entrata in paradiso. Dal mio cuore erompeva la preghiera della riconoscenza (1,6).

Tuttavia, dopo tre settimane, mi accorsi che il tempo dedicato alla preghiera era molto 
poco, tanto che sentivo nell’anima il desiderio di entrare in un convento di regola più stret-
ta.

Questo pensiero non era, però, secondo il volere di Dio. Esso, come una tentazione, au-
mentava sempre d’intensità al punto che decisi di andare dalla madre superiora per chieder-
le di uscire dal convento. Ma Dio diresse le cose in modo che non riuscii a giungere fino alla 
madre.

Allora, prima di andare a riposare, entrai nella nostra piccola cappella e domandai a 
Gesù di concedermi lumi al riguardo, ma la mia anima non ottenne alcun conforto e fui anzi 
pervasa da una strana inquietudine che non comprendevo. Nonostante tutto decisi di ri
volgermi alla madre superiora la mattina seguente, subito dopo la santa Messa, e di comuni-
carle la risoluzione da me presa.

Quando entrai nella mia cella le suore si erano già coricate e le luci erano spente... Mi 
prostrai a terra e cominciai a pregare con fervore, chiedendo di conoscere la volontà di Dio... 
Dopo un istante la cella si illuminò e vidi sulla tenda il volto di Gesù assai addolorato: tutto 
il santo volto era coperto di piaghe vive e grandi lacrime cadevano sulla sopracoperta del 
mio letto. Non sapendo che cosa volesse significare tutto ciò, domandai a Gesù: «Chi è stato 



a procurarti un simile dolore?».

E Gesù mi disse: 

«Tu Mi causerai un simile dolore, se uscirai da questo ordine. È 
qui che t’ho chiamata e non altrove ed è qui che ho preparato per te 
molte grazie».

Domandai perdono a Gesù e mutai all’istante la decisione che avevo presa. Il giorno 
seguente ci furono le confessioni. Raccontai al confessore tutto quello che era avvenuto nella 
mia anima ed egli mi rispose che la volontà di Dio era più che evidente: io dovevo rimanere 
in questa congregazione. Da quel momento mi sentii felice e contenta (1,6-7).

La visione del Purgatorio

In convento Elena è destinata a lavorare nella cucina, ma dopo poco tempo si 
ammala ed è inviata dalla superiora a riposare a Skolimòw, un paesino presso 
Varsavia. Qui ha la visione del Purgatorio.



Un giorno domandai a Gesù: «Per chi devo pregare?». Ed il Signore mi disse che me lo 
avrebbe fatto conoscere. Durante la notte vidi il mio angelo custode. Egli mi ordinò di se-
guirlo e, subito, mi trovai in un luogo nebbioso, invaso dal fuoco e, immersa nel fuoco, una 
folla enorme di anime sofferenti.

Queste anime pregavano con grande fervore, ma senza efficacia per se stesse e compresi 
che soltanto noi le possiamo aiutare... Chiesi a quelle anime quale fosse la loro più grande 
sofferenza, e tutte mi risposero che la loro più grande sofferenza  è il sentire un ardente de-
siderio di Dio [senza poterLo vedere].

Vidi anche la Madonna che visitava le anime del Purgatorio: esse chiamano Maria «Stel-
la del mare» ed Ella reca loro refrigerio.

Avrei voluto intrattenermi più a lungo con loro, ma il mio angelo custode mi fece cenno 
d’uscire da quel luogo di dolore... In quel momento udii nel mio intimo una voce che diceva: 

«La mia Misericordia non vuole questo, ma lo esige la Giustizia».

Da quel momento mi intrattengo più spesso in preghiera con le anime sofferenti del Pur-



gatorio (1,7).

L’inizio del noviziato

Terminato l’anno di “postulandato”, nel gennaio del 1926 Elena è mandata a 
Cracovia per gli esercizi spirituali in preparazione della “vestizione” (che avven-
ne il 30 aprile 1926) e per iniziare il ”noviziato”, che durerà due anni: è in que-
sta occasione che le viene dato il nome di suor Maria Faustina.

Al momento della vestizione vidi chiaramente a che cosa mi stavo impegnando e Dio mi 
fece comprendere quanto avrei dovuto soffrire nella vita. Tutto avvenne in un attimo, ma fu 
un attimo di enorme sofferenza. Poi il Signore inondò nuovamente l’anima mia con grandi 
consolazioni (1,8).

La grande prova della “notte oscura”

Trascorso il primo anno di noviziato, suor Faustina è immersa nella “notte dei 
sensi e dello spirito”, prova terribile che Dio riserva alle anime che vuole puri-
ficare ed elevare a grande intimità con Lui. Queste sofferenze purificatrici sono 



descritte in modo mirabile da san Giovanni della Croce: a chi volesse approfon-
dire tale tema raccomandiamo la lettura del libro “La dottrina spirituale di san 
Giovanni della Croce”, edito dalla Mimep-Docete di Pessano con Bornago. (Mi).

Ma ascoltiamo come suor Faustina ha vissuto la prima purificazione, quella dei 
sensi.

Alla fine del primo anno di noviziato, nella mia anima cominciò a farsi buio. Non senti-
vo alcuna consolazione nella preghiera; la meditazione mi costava grande fatica e la paura 
cominciava a impossessarsi di me. Se cercavo di penetrare piú a fondo in me stessa non vi 
scorgevo altro che una grande miseria.

Vedevo pure chiaramente la grande santità di Dio; non osavo alzare gli occhi verso di 
Lui, ma mi prostravo nella polvere ai suoi piedi e imploravo la sua Misericordia.

Passò cosí circa metà di un anno e lo stato della mia anima non cambiava affatto. In tali 
difficili momenti, la nostra cara madre maestra mi incoraggiava, tuttavia, la mia sofferenza 
aumentava sempre piú (1,8).



Avvicinandosi il secondo anno di noviziato, il pensiero di dover fare per la pri-
ma volta i “voti” annuali di povertà, castità e obbedienza, la fa rabbrividire di 
spavento. Anche le pratiche di pietà le riescono ora quasi impossibili e fonte di 
grande tormento spirituale: è la terribile “notte dello spirito”.

Qualunque cosa leggevo, non riuscivo a capirla; non ero più in grado di meditare. Avevo 
l’impressione che la mia preghiera non fosse gradita a Dio e, quando mi accostavo ai santi 
sacramenti, mi pareva di offendere maggiormente Dio, anche se il confessore non mi permi-
se mai di tralasciare la santa Comunione... Le più semplici verità della fede mi erano dive-
nute del tutto incomprensibili. La mia anima si tormentava non trovando pace da nessuna 
parte.

A un certo momento mi assalì la convinzione di essere respinta da Dio. Questo pensiero 
spaventoso mi trafisse l’anima da parte a parte; per questa sofferenza la mia anima comin-
ciò ad agonizzare. Volevo morire e non potevo... Quando ne parlai con la madre maestra, 
ricevetti questa risposta: «Sappia, sorella, che Iddio la destìna ad una grande santità. È un 
segno che Dio la vuole in paradiso molto vicina a sé. Sorella, abbia molta fiducia nel Signore 
Gesù» (1,8-9).

Ma il Signore, volendo purificare totalmente l’anima della sua sposa, prolunga 
tale sofferenza fino al termine del secondo anno di noviziato:

Il terribile pensiero di essere respinti da Dio è il tormento che in realtà soffrono i danna-
ti.



Cercai allora rifugio nelle piaghe di Gesù ripetendoGli  parole di speranza; ma quelle 
parole divenivano per me un tormento ancora maggiore...

Una mattina, subito dopo la sveglia, mentre stavo per mettermi alla presenza di Dio, 
cominciò ad assalirmi la disperazione. La mia anima cadde nel buio più oscuro. Lottai come 
potei fino a mezzogiorno, ma nelle ore pomeridiane cominciò ad invadermi un vero terrore 
di morte mentre le stesse forze fisiche sembravano venirmi meno...

Durante la funzione serale la mia anima cominciò ad agonizzare in un buio spaventoso: 
sentii di essere in balìa del Dio giusto e di essere oggetto del suo sdegno.

In quei terribili momenti ho detto a Dio: «O Gesù, che nel Vangelo Ti paragonasti alla 
più tenera delle madri, ho fiducia nella Tua Parola, poiché Tu sei la verità e la vita. Gesù, 
confido in Te! contro ogni speranza. Fa’ di me quello che vuoi; non mi allontanerò da Te, 
poiché Tu sei la sorgente della mia vita». 

Quanto sia tremendo questo tormento dell’anima, lo può capire solo chi ne ha fatta l’e-
sperienza! (1,9-10).



Durante la notte, mi fece visita la Madonna, col Bambino Gesù in braccio. La gioia colmò 
la mia anima. Dissi: «O Maria, Madre mia! Lo sai quanto terribilmente soffro?». E la Madre 
di Dio mi rispose: «So quanto soffri, ma non temere. Io condivido la tua sofferen­
za e sempre la condividerò». 

Sorrise amorevolmente e subito scomparve, mentre nell’anima mia ritornò la forza e un 
grande coraggio.

Tutto ciò, però, durò soltanto un giorno. Sembrava quasi che tutto l’inferno avesse con-
giurato contro di me. Un odio tremendo cominciò ad insinuarsi nella mia anima, un odio 
contro tutto ciò che è santo e divino. Mi sembrava che questi tormenti dello spirito dovesse-
ro far parte per sempre della mia esistenza.

Mi rivolsi allora al Santissimo Sacramento e dissi a Gesù: «O Gesù, Sposo dell’anima 
mia, non vedi che la mia anima agonizza per il desiderio di Te? Come puoi nasconderTi così 
al mio cuore che Ti ama con tanta sincerità? Perdona, Gesù! Si compia in me la Tua santa 
volontà. Soffrirò in silenzio, come una colomba, senza lamentarmi. Non permetterò che dal 
mio cuore salga verso di Te né un gemito né un lamento» (1,10).

La mia mente era stranamente ottenebrata; nessuna verità mi sembrava chiara. Quando 
mi parlavano di Dio, il mio cuore rimaneva insensibile come un sasso e da esso non riuscivo 
a trarre nemmeno un sentimento d’amore per Lui. Se poi, con sforzo di volontà, cercavo di 
stare vicino al Signore, ero assalita da gravissimi tormenti sembrandomi di provocare Dio 
ad un’ira ancora maggiore. 



Non ero assolutamente in grado di meditare come facevo in precedenza e sentivo un 
grande vuoto nell’anima.

Cominciai a sentire la fame e la nostalgia di Dio, ma constatavo la mia completa impo-
tenza. Provai a leggere lentamente, frase dopo frase, ed a meditare in quel modo, ma an-
che questo fu inutile; non capivo niente di quello che leggevo. Davanti agli occhi della mia 
anima c’era sempre l’immenso abisso della mia miseria. Quando andavo in cappella per 
qualche pratica di pietà, provavo ancora maggiori tormenti e tentazioni. Talvolta per tutta la 
durata della santa Messa lottavo con pensieri blasfemi, che mi salivano alle labbra. Provavo 
grande avversione per i Santissimi Sacramenti e mi sembrava di non ricavare da essi nessu-
na delle grazie che essi portano con sé. Mi accostavo ad essi solo per obbedire al confessore 
[don Teodoro Czaputa] e questa cieca obbedienza fu per me l’unica via che potevo percorre-
re e la mia unica tavola di salvezza.

Il sacerdote mi diceva: «Queste sono prove mandate da Dio. Nello stato in cui lei si trova 
non solo non offende Dio, ma le è molto gradita; tutto questo è un segno che Dio l’ama im-
mensamente». Ma queste sue parole non mi diedero alcun conforto; mi sembrava anzi che 
non si riferissero affatto a me.

Una cosa mi stupiva: quando mi accostavo alla santa Confessione, quei terribili tormenti 
cessavano all’improvviso; ma appena mi allontanavo dalla grata, tutti quei tormenti piom-
bavano ancora su di me con un accanimento assai maggiore. Allora cadevo con la faccia a 
terra davanti al Santissimo Sacramento e ripetevo queste parole: «Anche se Tu mi uccidessi, 
io confiderò in Te» [Giobbe, 13-15]. Mi sembrava di morire per quelle sofferenze, ma il pen-
siero che più mi tormentava era quello di essere respinta da Dio...



Una volta, mentre ero come schiacciata da queste sofferenze, andai in cappella e dissi 
dal profondo dell’anima queste parole: «Fa’ di me, o Gesù, quello che Ti piace. Io Ti adorerò 
sempre. Si compia in me tutta la Tua volontà, o Signore e Dio mio, e io glorificherò la Tua 
infinita Misericordia». In seguito a quest’atto di affidamento tutti quei terribili tormenti 
cessarono.

All’improvviso, vidi Gesù che mi disse: 

«Io sono sempre nel tuo cuore!». 

Una gioia indicibile invase la mia anima e la riempì di tanto amor di Dio da incendiare 
il mio povero cuore. Vedo chiaramente che Dio non ci prova mai al di sopra delle nostre 
forze. Oh! Non mi spavento affatto: se manda all’anima grandi tribolazioni, la sostiene con 
una grazia ancora più grande, sebbene noi non la notiamo. Un solo atto di fiducia in quei 
momenti, dà più gloria a Dio che molte ore passate nella gioia delle consolazioni durante 
lunghe preghiere. Ora vedo che, se Dio vuole tenere un’anima nelle tenebre, nessun libro e 
nessun confessore riuscirà ad illuminarla (1,32-33).

Una volta sentii un gran desiderio di accostarmi alla santa Comunione, ma ero angustia-
ta da un certo dubbio e perciò non mi accostai. 



Questa cosa mi fece soffrire tremendamente, tanto che il cuore pareva mi si spezzasse 
dal dolore. Quando ripresi i miei impegni di lavoro con il cuore pieno d’amarezza, Gesù ap-
parve improvvisamente accanto a me e mi disse:

«Figlia mia, non tralasciare la santa Comunione, se non quando 
sei ben consapevole di essere caduta gravemente. All’infuori di ciò 
non ti trattenga alcun dubbio dall’unirti a Me nel mio mistero d’A­
more. I tuoi piccoli difetti spariranno nel mio Amore come una pa­
gliuzza gettata in un grande incendio. Sappi questo, che Mi rattristi 
molto quando ometti di riceverMi nella santa Comunione».

La sera, quando entrai nella cappella udii nell’anima queste parole: 

«Figlia mia, medita su queste parole: “ed in preda all’angoscia, 
pregava più a lungo”» 

Quando cominciai a riflettere profondamente su ciò, molta luce penetrò nella mia ani-
ma. Compresi di quanta perseveranza nella preghiera abbiamo bisogno e che da tale faticosa 
preghiera dipende talvolta la nostra salvezza (1,74).



Dopo queste prove, la preghiera di suor Faustina si fa più fiduciosa e il suo cuore 
più desideroso di piacere solo a Gesù:

«O Gesù, verità eterna, sostieni le mie deboli forze. Tu, Signore, puoi tutto. So che, senza 
di Te, i miei sforzi non approdano a nulla. Ma Tu, o Gesù, non nasconderTi davanti a me, 
poiché io non posso vivere senza di Te. Ascolta il gemito della mia anima, e poiché la Tua 
Misericordia non si è esaurita, abbi pietà della mia miseria. La Tua Misericordia supera l’in-
telligenza degli angeli e degli uomini messi insieme, ed anche quando a me pare che Tu non 
mi ascolti, tuttavia io getto tutta la mia fiducia nel mare della Tua Misericordia, sapendo che 
la mia speranza non rimarrà delusa».

Solo Gesù sa quanto è pesante e difficoltoso compiere i propri doveri quando l’anima 
è oppressa da tormenti interiori, quando le forze fisiche vengono meno e la mente è come 
annebbiata! Allora io, nel silenzio del mio cuore dico a me stessa: «O Gesù, per Te le delizie, 
l’onore e la gloria; per me la sofferenza. Benché le spine mi trafiggano i piedi, io non resterò 
indietro nemmeno di un passo nel seguirTi!» (1,29).

Poi la sua preghiera si fa supplica a Gesù per i poveri peccatori, tra i quali mette 
se stessa, per affidarsi con loro alla Misericordia infinita di Gesù e alla Madon-
na.

«O Gesù, verità eterna, nostra vita, invoco e imploro la Tua Misericordia per i poveri 
peccatori! O cuore dolcissimo del mio Signore, pieno di compassione e di insondabile Mise-
ricordia t’imploro per i poveri peccatori. O cuore santissimo, fonte di Misericordia, dal quale 



scaturiscono raggi di grazie infinite per tutto il genere umano, da Te imploro la luce per i 
poveri peccatori. O Gesù, ricordati della Tua dolorosa Passione e non permettere che peri-
scano anime redente dal Tuo preziosissimo e santissimo Sangue. O Gesù, quando considero 
la preziosità del Tuo Sangue, gioisco per il suo grande valore, dato che una sola goccia baste-
rebbe a salvare tutti i peccatori. Benché il peccato sia un abisso di malizia e d’ingratitudine, 
tuttavia il prezzo che Tu hai pagato per noi è assolutamente incomparabile. Perciò ogni ani-
ma abbia fiducia nella Passione del Signore e speri nella sua  Misericordia, perché Dio non 
nega a nessuno la sua Misericordia. 

Il cielo e la terra passeranno, ma la Misericordia di Dio non passerà mai. Oh! Quale gioia 
sento  nel mio cuore, quando penso alla Tua incomprensibile bontà, o Gesù mio. Voglio con-
durre ai Tuoi piedi tutti i peccatori, affinché lodino la Tua Misericordia per tutta l’eternità!» 
(1,30).

«O Gesù mio, benché la mia anima sia immersa in una notte buia e nuvole oscure mi 
velino l’orizzonte, so tuttavia che il sole [del Tuo Amore] non si spegne. O Signore, benché 
non Ti possa comprendere e non comprenda il Tuo operare, confido però sempre nella Tua 
Misericordia. O Signore, se è Tua volontà che io viva sempre in tale oscurità, sii benedetto. 
Una cosa sola Ti chiedo, o mio Gesù, non permettere che io Ti offenda in nessun modo. O 
Gesù mio, Tu solo conosci la nostalgia e le sofferenze del mio cuore e quanto io desideri di 
soffrire almeno un poco per Te» (1,30).

«O Maria, mia Signora e Madre mia, consegno a Te la mia anima ed il mio corpo, la mia 
vita e la mia morte e ciò che verrà dopo la morte. Metto tutto nelle Tue mani. O Madre mia, 
copri col Tuo manto verginale la mia anima e concedimi la grazia della purezza del cuore, 
dell’anima e del corpo. Difendimi con la Tua potenza da tutti i nemici,  soprattutto da quelli 
che nascondono la loro malizia sotto la maschera della virtù. O giglio purissimo, Tu sei il 
mio specchio, Tu sei mia Madre!» (1,34).



Ma la preghiera di suor Faustina è rivolta in modo speciale a Gesù presente nel 
Santissimo Sacramento dell’altare:

Quando sento che la sofferenza supera le mie forze, allora mi rifugio presso Gesù nel 
Santissimo Sacramento e resto con Lui in un profondo silenzio (1,30).

«O Gesù, divino prigioniero d’Amore, quando penso al Tuo Amore e al Tuo annienta-
mento per me, i sensi mi vengono meno. Nascondi ai miei occhi la Tua infinita maestà e Ti 
abbassi fino alla mia miseria!

O Re della gloria, sebbene Tu tenga celata la Tua bellezza infinita, tuttavia lo sguardo 
della mia anima oltrepassa il velo e vede i cori degli angeli, che incessantemente Ti rendono 
onore; e tutte le schiere celesti che incessantemente Ti adorano ed incessantemente procla-
mano: Santo, Santo, Santo.

O Gesù, chi mai potrà comprendere l’Amore e l’infinita Misericordia che nel Tuo cuore 
arde per noi? O prigioniero d’amore, io voglio rinchiudere il mio povero cuore in questo ta-
bernacolo, perché Ti adori incessantemente, giorno e notte. Nessuna cosa può impedirmi di 
adorarTi così e, anche se sarò fisicamente lontana, il mio cuore sarà sempre con Te...



O Gesù mio, io Ti consolerò per tutte le ingratitudini, per le bestemmie, per la tiepidez-
za, per l’odio degli atei e per i sacrilegi. O Gesù, io voglio ardere come una vittima pura che 
si consuma davanti al trono del Tuo nascondimento, soprattutto per i poveri peccatori che 
stanno agonizzando.

Io non mi lascerò assorbire dalla frenesia del lavoro fino al punto di dimenticarmi di Te. 
Tutti i momenti liberi li passerò ai Tuoi piedi, o mio Maestro nascosto nel Santissimo Sacra-
mento. Tu sei il mio Maestro fin dai miei più teneri anni!» (1,34-35).

Al termine del “noviziato” (siamo nel 1928) suor Faustina è ridotta a uno stato 
fisico pietoso: le superiore la dispensano dalle pratiche comuni di pietà, sosti-
tuendole con frequenti giaculatorie.

Il Venerdì Santo (nell’anno 1928 cade il 15 aprile) Gesù le dona un raggio di 
luce:

Venerdí Santo, Gesù rapisce il mio cuore e lo immerge nel centro stesso dell’Amore. Il 
fatto ha avuto luogo durante l’adorazione serale. Improvvisamente, m’invase la presenza di 
Dio. Dimenticai ogni cosa. Gesù mi fece conoscere quanto ha sofferto per me.



Ma tutto questo è durato solo un istante, lasciandomi nell’anima una nostalgia tremen-
da, un desiderio ardente di amare Dio (1,10-11).

I primi voti e la fine della “notte oscura”

Finalmente suor Faustina il 30 aprile 1928, a 23 anni di età, può emettere, nella 
cappella del convento di Cracovia, i primi “voti annuali”, voti che dovranno esse-
re rinnovati ogni anno, per cinque anni, prima di poter fare i “voti perpetui”.

Alla sua professione religiosa partecipano anche i genitori che Elena non vedeva 
da alcuni anni.

Qualche mese dopo il Signore la libera dalla dolorosa prova spirituale che da 
più di un anno ha immerso la sua anima nella oscurità spirituale.

Anche dopo i voti però l’oscurità continuò a regnare nella mia anima per circa mezzo 
anno.



Ma un giorno, mentre pregavo, Gesù penetrò tutta l’anima mia. Le tenebre scomparvero 
e udii nell’intimo queste parole: 

«Tu sei la mia gioia, tu sei delizia del mio Cuore». 

Da quel momento percepii nel mio intimo la presenza della Santissima Trinità e mi 
sentii inondata di una luce divina. Da quel momento la mia anima vive in intimità con Dio, 
come un bimbo col suo padre amoroso (1,11).

Pioggia di grazie mistiche

Il 31 ottobre 1928, suor Faustina é trasferita a Varsavia in via Zytnia dove inizia 
il lavoro in cucina. Nel giugno del 1929 è trasferita nella casa di via Hetman-
ska. Qui però si ammala (probabilmente erano i primi sintomi della tubercolosi) 
ed è afflitta da prove interiori ed esteriori.

Poco tempo dopo i primi voti mi ammalai e, per l’amorevole interessamento dei supe
riori e le cure dei medici, non peggioravo ma neppure miglioravo.



In questo periodo cominciarono a giungermi all’orecchio delle voci che le suore mi so-
spettavano di fingere. E così iniziò per me un’altra sofferenza, che divenne fortissima e durò 
per un tempo abbastanza lungo.

Allora mi lamentai con Gesù, perché mi ritenevo un peso per le consorelle; ma Gesù mi 
rispose:

 «Non vivi per te, ma per le anime. Dalle tue sofferenze trarranno 
vantaggio altre anime. Le tue lunghe sofferenze daranno loro la 
luce e la forza per accettare la mia volontà» (1,27).

Quando andai a Kiekrz [cittadina vicino a Poznan] a sostituire per poco tempo una con-
sorella, un pomeriggio attraversai l’orto e mi fermai sulla riva del lago e rimasi a lungo as-
sorta pensando alla bellezza della natura. Ad un tratto vidi presso di me Gesù, che mi disse 
amabilmente: 

«Ho creato tutto questo per te, mia sposa, ma sappi che tutte le 
bellezze della natura sono nulla in confronto a quello che  ho pre­
parato per te nell’eternità».



L’anima mia fu inondata da una gioia così grande, che rimasi là fino alla sera e mi sem-
brò d’esserci rimasta solo un breve momento. Quel giorno l’avevo libero e destinato al ritiro 
spirituale, perciò avevo piena libertà di dedicarmi alla preghiera. Oh!

Quanto è infinitamente buono Dio! Ci insegue con la sua bontà. Il più delle volte mi capi-
ta che il Signore mi concede le grazie più grandi, proprio quando io non me le aspetto affat-
to (1,74-75).

Una volta Gesù mi disse: 

«Va’ dalla madre superiora e pregala di autorizzarti a portare il 
cilicio per sette giorni; e durante la notte ti alzerai una volta e ver­
rai in cappella». 

Risposi di sì, ma avevo una certa difficoltà a recarmi dalla superiora. Verso sera Gesù mi 
chiese: 

«Fino a quando rimanderai?».



Decisi di parlarne alla madre superiora... ma ella mi rispose: «Non le permetto di porta-
re nessun cilicio, nel modo più assoluto. Quando Gesù le darà la forza di un colosso, le per-
metterò queste mortificazioni»...

All’improvviso vidi Gesù in piedi sulla porta della cucina e Gli dissi: «Mi ordini di andare 
a chiedere delle penitenze che la madre superiora non intende permettere!».

Allora Gesù mi disse: 

«Ero presente durante il colloquio con la superiora e so tutto: Io 
non voglio le tue mortificazioni, ma l’obbedienza. Con questo Mi 
dai una grande gloria ed acquisti grandi meriti per te» (1,11).

Una delle madri, quando venne a conoscere la mia grande intimità con Gesù, mi disse 
che ero una povera illusa. Mi disse che Gesù tratteneva rapporti simili solo coi santi e non 
con anime peccatrici come me. 

Da quel momento provai una certa diffidenza verso Gesù, e in un colloquio Gli dissi: 
«Gesù, non sei per caso un’illusione?». Gesù mi rispose: 



«Il mio amore non delude nessuno» (1,12).

Una volta stavo riflettendo sulla Santissima  Trinità, sull’essenza di Dio. Volevo assoluta-
mente approfondire e conoscere chi è questo Dio...

In un istante il mio spirito venne come rapito in un altro mondo. Vidi un bagliore inac-
cessibile e in esso come tre sorgenti di luce e da quella luce uscivano parole sotto forma di 
fulmini, che si aggiravano attorno al cielo ed alla terra. Non comprendendo nulla di questo, 
mi rattristai molto.

Improvvisamente da quel mare di luce inaccessibile uscì il nostro amato Salvatore, di 
una bellezza inconcepibile, con le piaghe sfavillanti.

E da quella luce si udì questa voce: 

«Qual è Dio nella sua essenza, nessuno potrà conoscerLo, né la 
mente angelica, né quella umana». 



Gesù mi disse: 

«Procura di conoscere Dio attraverso la meditazione dei suoi at­
tributi».

Poi Gesù tracciò con la mano il segno della croce e scomparve (1,12).

In una visione nella quale a suor Faustina parve di essere insultata da molta 
gente tra cui le suore e i suoi stessi genitori, il Signore, vedendo la sua umilia-
zione, la consolò con la sua presenza:

E subito la mia anima fu inondata da una felicità inconcepibile ed udii queste parole: 

«Fa’ quello che vuoi, distribuisci grazie come vuoi, a chi vuoi e 
quando vuoi». 



E subito la visione scomparve (1,12-13).

Gesù le prepara il direttore spirituale

Suor Faustina chiede a Dio un direttore spirituale fisso; ma lo avrà solo dopo 
alcuni anni, quando sarà trasferita al convento di Wilno, nel sacerdote don 
Michele Sopocko.

Siccome non avevo un confessore fisso, perché veniva spesso cambiato e facevo anche 
una fatica incredibile ad esporgli ciò che mi accadeva, pregavo ardentemente che il Signore 
mi concedesse la grazia di avere un direttore spirituale. Ma questa grazia l’ottenni soltanto 
dopo i voti perpetui, quando andai a Wilno. Si tratta di don Sopocko.

Il Signore me l’aveva fatto conoscere interiormente prima che arrivassi a Wilno. Se aves-
si avuto fin dall’inizio un direttore spirituale così, non avrei sprecato tante grazie del Signo-
re.

Infatti un confessore può essere di grande aiuto per un’anima, ma può anche procurarle 
molto danno. Oh! Come dovrebbero stare attenti i confessori all’azione della grazia di Dio 



nell’anima dei loro penitenti!» (1,13).

L’ esperienza del Giudizio di Dio

Una volta feci l’esperienza di essere al giudizio di Dio. Mi trovai a faccia a faccia col Si-
gnore. Gesù era come durante la Passione. Dopo un istante scomparvero le piaghe che Gesù 
aveva su tutto il corpo e ne rimasero solo cinque: alle mani, ai piedi ed al costato.

Allora vidi, come in un lampo, tutto lo stato della mia anima, così come la vede Dio. Vidi 
chiaramente tutto quello che a Dio dispiace in me. Non sapevo che bisogna rendere conto al 
Signore anche delle minime ombre! Che momento! Chi potrà descriverlo? Trovarsi di fronte 
al tre volte Santo!

Gesù mi domandò: 

«Chi sei?».



Risposi: «Sono una Tua serva, Signore».

«Tu sei meritevole di un giorno di fuoco nel Purgatorio».

Avrei voluto gettarmi immediatamente fra le fiamme del Purgatorio, ma Gesù mi trat-
tenne... e mi disse: 

«È sufficiente una cosa sola. Rimarrai sulla terra e soffrirai mol­
to, ma non per molto tempo, e compirai la mia volontà ed i miei 
desideri e a compierla ti aiuterà un mio servo fedele [don Sopocko]. 
Ora posa la testa sul mio petto, sul mio Cuore, ed attingivi forza e 
vigore dato che altrove non troverai sollievo, né aiuto, né conforto. 
Sappi che avrai molto, molto da soffrire, ma questo non ti spaven­
ti. Io sono con te» (1,14).

Castigo e benedizione sulla Polonia

In questo tempo Gesù rivela a suor Faustina il futuro castigo che colpirà la “cit-
tà più bella” della Polonia, per i gravi peccati che vi si commettono, specialmente 
per i peccati dell’aborto. La “città più bella” era ritenuta Cracovia che, per le 



preghiere di suor Faustina, fu miracolosamente salvata dalla distruzione; men-
tre Varsavia, dieci anni dopo, sarà rasa al suolo dai bombardamenti nemici. Ma, 
terminata la guerra, la Polonia risorgerà e diverrà segno di libertà per l’Euro-
pa e per il mondo intero.

Un giorno, Gesù mi disse che avrebbe mandato un castigo a una città, che è la piú bella 
città della nostra Patria. Il castigo doveva essere simile a quello con cui Dio aveva punito 
Sodoma e Gomorra. Vedevo lo sdegno grande di Dio e un brivido mi scosse e mi trafisse il 
cuore. Pregai in silenzio.

Dopo un istante, Gesù mi disse: 

«Figlia mia, unisciti strettamente a Me durante il sacrificio della 
Messa e offri al Padre mio il mio Sangue e le mie Piaghe per im­
plorare il perdono dei peccati di quella città. Ripeti questa offerta 
senza posa durante tutta la santa Messa. Fallo per sette giorni».

Il settimo giorno, vidi Gesù in una nube luminosa e cominciai a pregarLo di volgere uno 
sguardo sulla città e su tutto il nostro Paese. Gesù guardò benignamente. Quando vidi la 
benevolenza di Gesù, cominciai a implorare la benedizione. Allora Gesù disse: 



«Per te benedico l’intero Paese», 

e tracciò un grande segno di croce sopra la nostra Patria. Vedendo la bontà del Signore, 
l’anima mia fu inondata da una grande gioia (1,15).

Altre grazie mistiche

Durante la santa Messa, prima della santa  Comunione, ci fu la rinnovazione dei voti.

Quando uscimmo dagli inginocchiatoi e cominciammo a pronunziare la formula dei voti, 
improvvisamente Gesù apparve accanto a me in una veste bianca con la cintura d’oro e mi 
disse: 

«Ti concedo un amore eterno, affinché la tua purezza resti senza 
macchia; e questo è il segno che non andrai mai soggetta a tenta­
zioni impure».



Gesù si tolse la cintura d’oro e me ne cinse i fianchi. Da quel momento, non provo nes-
sun turbamento contrario alla virtú, né nel cuore né nella mente.

Compresi in seguito che questa è una delle maggiori grazie ottenutemi dalla Santissima 
Vergine Maria, perché le chiedevo questa grazia da molti anni. Da quel momento crebbe in 
me la devozione verso la Madre di Dio. Lei mi ha insegnato ad amare Dio interiormente e a 
compiere in tutto la sua volontà. «Tu sei la gioia, o Maria, poiché attraverso Te Dio è sceso 
sulla terra e nel mio cuore!» (1,15).

Gesù concede a suor Faustina la grande grazia mistica dello “scambio del cuore”, 
grazia che Dio ha concesso anche ad altri santi, come a santa Caterina da Siena.

Una volta, il giorno di Natale,... domandai alla madre superiora il permesso di andare a 
«Jozefinek» per fare una visita alle suore. La madre superiora ci diede il permesso e subito 
dopo il pranzo, cominciammo a prepararci. Le consorelle mi stavano già aspettando sulla 
porta del convento. Io andai di corsa nella cella a prendere la mantellina. Ritornando dalla 
cella e passando vicino alla piccola cappellina, sulla soglia scorsi Gesù che mi disse queste 
parole: 

«Va’ pure, ma Io ti prendo il cuore». 



E, all’improvviso avvertii di non avere più il cuore nel petto.

Dato che le suore mi avevano fatto osservare che dovevo andare più in fretta poiché era 
già tardi, me ne andai immediatamente con loro... Ma nessuno, tranne il Signore, era al 
corrente di quello che era avvenuto nella mia anima... E subito Gesù inondò la mia anima di 
una grande gioia. Compresi che, all’infuori di Dio, in nessun’altra cosa c’è vera felicità (1,16-
17).

Una volta Gesù mi disse: 

«Abbandonerò questa casa... poiché vi accadono cose che non Mi 
piacciono». 

E l’Ostia Santa dal tabernacolo venne a posarsi nelle mie mani. Ed io, con gioia, la riposi 
nel tabernacolo.

Questo fatto si ripeté una seconda volta e io feci lo stesso. Ma alla terza volta l’Ostia si 
trasformò nel Signore Gesù vivo che mi disse: 



«Io non rimarrò qui più a lungo».

Allora nella mia anima si accese improvvisamente un grande amore per Gesù e gli rispo-
si: «E io non Ti lascerò partire da questa casa!».

Poi Gesù scomparve di nuovo e l’Ostia si posò nelle mie mani. La riposi nuovamente nel-
la pisside e chiusi il tabernacolo. E Gesù rimase con noi.

In seguito a questi fatti, mi impegnai a fare l’adorazione riparatrice per tre giorni (1,17).

In questo tempo Gesù rende partecipe suor Faustina dei dolori della sua Passio-
ne.

Sperimentavo spesso nel mio corpo la Passione del Signore, ma all’esterno non si vedeva 
niente.



Io ne ero contenta, perché era la volontà di Gesù, anche se tutto ciò durò solo per un 
breve periodo.

Tuttavia quelle sofferenze accesero nella mia anima il fuoco dell’amore per Dio e per le 
anime immortali.

Sì, l’amore sopporta tutto; l’amore è più forte della morte; l’amore non teme nulla!» 
(1,17).

Il quadro di Gesù Misericordioso e la festa della Divina Misericor­
dia

Il fatto che qui raccontiamo è avvenuto il 22 febbraio 1931, nel convento di 
Plock, cittadina poco distante da Varsavia, dove suor Faustina era stata trasfe-
rita con le mansioni di cuciniera e panettiera.

Una sera, mentre ero nella mia cella, vidi Gesù vestito con una bianca veste; teneva una 
mano alzata per benedire e con l’altra toccava sul petto la sua veste. Dalla tunica socchiusa 
sul petto uscivano due grandi raggi, uno rosso e l’altro chiaro. Io tenevo gli occhi fissi sul 



Signore, mentre l’anima mia era presa da timore, ma anche da grande gioia.

Dopo un istante, Gesù mi disse:

«Dipingi un quadro secondo l’immagine che vedi, con sotto la 
scritta: «Gesù, confido in Te». Desidero che questo quadro ven­
ga venerato prima nella vostra cappella, e poi nel mondo intero. 
Prometto che l’anima che venererà questo quadro, non perirà. Le 
prometto pure la vittoria sui suoi nemici già qui in terra, ma spe­
cialmente nell’ora della morte. Io stesso la difenderò come mia 
propria gloria».

Quando riferii la cosa al confessore, ebbi la seguente risposta: «La cosa riguarda la tua 
anima: dipingi l’immagine di Gesù nell’anima tua».

Ma quando mi allontanai dal confessionale, udii queste parole: 

«La mia immagine c’è già nell’anima tua. Io desidero che esista 
una festa della Misericordia e voglio che questo quadro, che tu di­
pingerai con un pennello, venga solennemente benedetto la prima 



domenica dopo Pasqua; questa domenica deve essere la festa della 
Misericordia. Desidero che i sacerdoti facciano conoscere la mia 
grande Misericordia verso le anime dei peccatori. I peccatori non 
abbiano paura di avvicinarsi a Me, perché le fiamme della Miseri­
cordia mi consumano e voglio riversarle sulle anime degli uomi­
ni».

Poi Gesù si lamentò con me con queste parole: 

«La mancanza di fiducia delle anime Mi strazia il Cuore, e un 
dolore ancor piú grande Mi causa a diffidenza delle anime a Me 
consacrate; nonostante il mio Amore inesauribile, diffidano di Me. 
Non basta per loro neanche la mia morte!» (1,18).

Quando dissi alla madre superiora che Dio voleva questo da me, ella mi rispose che Gesù 
doveva farlo riconoscere più chiaramente con qualche segno.

Allora pregai Gesù di dare qualche segno per dimostrare che queste richieste vengono 
veramente da Lui, il Signore Dio. Gesù mi rispose così: 



«Mi farò conoscere dalle superiore per mezzo delle grazie che 
concederò con questa immagine» (1,18-19).

Quando ci fu l’adorazione... improvvisamente vidi il Signore che mi disse: 

«Sappi che, se trascuri di dipingere quell’immagine e non diffon­
di l’opera della Misericordia, nel giorno del giudizio risponderai di 
un gran numero di anime».

Dopo queste parole del Signore, la mia anima fu presa da una certa apprensione e non 
riuscivo a tranquillizzarmi da sola. Quelle parole continuavano a risuonarmi nelle orecchie 
ed erano penetrate profondamente nel mio cuore: 

«Nel giorno del giudizio universale dovrai rispondere non solo di 
te stessa, ma anche di tante altre anime!» (1,73).

Gesù gradisce la bontà di suor Faustina, ma esige  da lei la totalità dell’amore.



A Plock, ebbi l’occasione di decorare di fiori la cappella di Biala [paesino vicino a Plock 
dove si trovava ammalato un santo sacerdote]. Un giorno raccolsi le rose più belle per orna-
re la camera di quel sacerdote, ma, quando mi avvicinai al portico, vidi Gesù che mi aspetta-
va. Egli mi chiese amabilmente: 

«Figlia mia, a chi porti quei fiori?».

Rimasi in silenzio senza dir nulla al Signore, perché mi ero resa conto di avere un at-
taccamento molto sottile per quella persona, attaccamento di cui in precedenza non m’ero 
accorta.

Gesù scomparve immediatamente e io, gettati a terra quei fiori, corsi davanti al Santis-
simo Sacramento col cuore pieno di riconoscenza per la grazia di aver conosciuto me stes-
sa: «O sole divino, quando mi illumini con la Tua luce l’anima mia nota anche i più piccoli 
granelli di polvere che non piacciono a Te!» (1,29).

La preparazione ai voti perpetui

Nel novembre del 1932 suor Faustina è trasferita a Varsavia per prepararsi 



(questa preparazione è detta “probazione”) ad emettere i “voti perpetui”, ossia la 
sua eterna consacrazione a Gesù.

Quando mi dissero che dovevo partire per la probazione, la gioia esplose nel mio cuore 
al pensiero di ricevere una grazia così grande come quella dei voti perpetui. Corsi davanti 
al Santissimo Sacramento e appena mi concentrai nella preghiera di ringraziamento, udii 
nell’anima queste parole: 

«Bambina mia, tu sei la mia delizia; tu sei il refrigerio del mio 
Cuore. Ti concederò tante grazie quante riuscirai a portarne!». 

Poi mi disse: 

«Se vuoi procurarMi una gioia parla al mondo della mia grande 
ed incommensurabile Misericordia!» (1,83).

Oggi (siamo nel mese di novembre del 1932) sono arrivata a Varsavia per la terza pro-
bazione. Dopo aver salutato con gioia le care madri, sono entrata un momento nella piccola 
cappella. 



Improvvisamente la presenza di Dio ha invaso la mia anima ed ho udito queste parole: 

«Figlia mia, desidero che il tuo cuore sia modellato secondo il 
mio Cuore Misericordioso. Devi essere totalmente imbevuta della 
mia Misericordia!» (1,84).

A Varsavia una suora si oppone a che suor Faustina si rechi per gli esercizi spiri-
tuali a Walendòw (una casa delle suore nei pressi di Varsavia) ma il Signore le 
fa superare anche questo ostacolo.

Una certa suora era contraria (che io andassi a Walendòw) e già era stato deciso che 
non sarei partita. Dopo pranzo andai in cappella per una breve adorazione di cinque minuti 
quando, all’improvviso vidi Gesù che mi disse: 

«Figlia mia, ti sto preparando le grandi grazie che ti darò durante 
gli esercizi spirituali che comincerai domani».

Risposi: «Ma Gesù, gli esercizi sono già cominciati e io non debbo andare».



Ma Lui mi disse: 

«Tu preparati, perché domani comincerai gli esercizi spirituali; 
e in quanto alla tua partenza ci penso Io con i superiori». E all’im­
provviso Gesù scomparve...

Poco dopo la madre generale mi fece chiamare e mi disse: «Sorella, oggi stesso lei andrà 
a Walentynow con madre Valeria, in modo che già da domani possa cominciare gli eserci-
zi. C’è l’opportunità di accompagnare madre Valeria, quindi partirete assieme»...

Riflettei un momento dentro di me e dovetti riconoscere che le cose di questo mondo le 
risolve soltanto Gesù (1,84).

Prima di iniziare gli esercizi spirituali, Gesù le concede un lungo colloquio con-
solatore. Eccolo:

Ecco il mio colloquio col Signore prima dell’inizio degli esercizi.



Gesù mi disse: 

«Nel trattare con Me cerca di mantenere una calma profon­
da. Eliminerò tutte le incertezze a questo riguardo. Io so che ora 
sei tranquilla, mentre sto parlando con te; ma appena smetterò di 
parlare, comincerai a tirar fuori dubbi; ma sappi che rafforzerò 
talmente la tua anima che, sebbene volessi metterti in agitazione, 
non sarà in tuo potere. E come prova che sono Io che ti parlo, il se­
condo giorno degli esercizi andrai a confessarti dal sacerdote, che 
tiene gli esercizi. Andrai da lui appena terminata la meditazione e 
gli esporrai i tuoi dubbi, quelli che hai riguardo a Me. Io ti rispon­
derò con la bocca di lui ed allora finiranno i tuoi timori. Durante 
questi esercizi osserva un silenzio rigoroso, come se attorno a te 
non esistesse niente. Parlerai solo con Me e col confessore; alle su­
periore chiederai soltanto le penitenze».

Mi rallegrai tanto perché il Signore Gesù mi aveva dimostrato in tal misura la sua bene-
volenza e si era abbassato fino a me (1,85).

Dopo la santa Comunione ad un tratto ho visto Gesù che mi ha detto amabilmente: 

«Figlia mia, guarda il mio Cuore Misericordioso».



Quando lo guardai, dal suo cuore santissimo uscirono gli stessi raggi che vidi [a Plock], 
come Sangue e Acqua, e compresi quanto è grande la Misericordia del Signore.

E di nuovo Gesù mi disse amabilmente: 

«Figlia mia, parla ai sacerdoti della mia insondabile Mise­
ricordia. Le fiamme della Misericordia Mi bruciano: voglio river­
sarle sulle anime, ma le anime non vogliono credere alla mia bon­
tà».

All’improvviso Gesù sparì.

Ma per tutta la giornata il mio spirito fu immerso nella sensibile presenza di Dio, nono-
stante il chiasso e le conversazioni che seguono di solito gli esercizi spirituali. La cosa però 
non mi disturbò affatto. Il mio spirito era immerso totalmente in Dio...» (1,88-89)

La terza probazione è l’ultimo passo che le suore compiono prima della professio-
ne perpetua. Suor Faustina vi si prepara insieme ad altre due consorelle.



Oggi cominciamo la terza probazione. Ci siamo riunite tutte e tre presso madre Marghe-
rita... che ha cominciato con una preghiera, ha spiegato in che cosa consiste la terza proba-
zione ed ha ricordato quanto è grande la grazia dei voti perpetui...

Poi io sono andata davanti al Santissimo Sacramento e, conoscendo la mia miseria e la 
mia nullità, lo pregai di aver misericordia di me e di guarire e purificare la mia povera ani-
ma.

Subito udii queste parole: 

«Figlia mia, tutte le tue miserie sono state bruciate nel fuoco del 
mio Amore, come una pagliuzza gettata in un immenso fuoco. Con 
questo tuo abbassamento tu attiri su di te e su tante altre anime il 
mare della mia Misericordia!» (1,89).

Durante l’Ora Santa cercai di meditare la Passione del Signore anche se la mia anima era 
colma di gioia.

All’improvviso vidi Gesù Bambino e rimasi colpita dalla sua grande maestà! Allora gli 



dissi: «Gesù, Tu sei così piccolo, ma io so che Tu sei il mio Creatore e Signore». E Gesù mi 
rispose: 

«Lo sono, e perciò tratto con te come un bambino, per insegnarti 
l’umiltà e la semplicità».

Cercavo di offrire a Gesù tutte le sofferenze e le difficoltà come un omaggio floreale per 
il giorno del nostro sposalizio perpetuo. Nulla mi era difficile, quando pensavo che lo facevo 
per il mio Sposo, per dimostrarGli il mio amore...

Cercavo anche di mantenere un profondo raccoglimento con Gesù. In mezzo al più gran-
de frastuono Gesù mi trovava sempre raccolta nel mio cuore, sebbene ciò talvolta mi costas-
se molto sforzo. Ma per Gesù cosa vi è di troppo grande? Per Lui che amo con tutte le forze 
della mia anima? (1,92).

Gesù insegna a suor Faustina la potente preghiera di intercessione per la salvez-
za dei peccatori:

Oggi Gesù mi ha detto:



«Quando reciterai questa preghiera con fede e con il cuore penti­
to per qualche peccatore, Io gli concederò la grazia della conversio­
ne».

La breve preghiera è questa:

«O Sangue e Acqua, che scaturisti dal Cuore di Gesù come da sor­
gente inesauribile di Misericordia per noi, io confido in Te». (1,92-
93).

Una volta, durante l’ora di adorazione, vidi Gesù mentre veniva flagellato. Che supplizio 
inimmaginabile! Quali tremende sofferenze subì Gesù durante la flagellazione! Il suo San-
gue colava per terra e da alcuni punti cominciava a staccarsi anche la carne. Sulla schiena ho 
potuto vedere le sue ossa scarnificate. Gesù sopportava tutto con mitezza ed emetteva solo 
flebili lamenti e sospiri.

«O poveri peccatori, come potrete, nel giorno del Giudizio, incontrarvi con quel Gesù, 
che ora torturate in quel modo?» (1,93).



Il Signore rivela a suor Faustina che ora è il tempo della Misericordia ma che 
poi verrà il tempo della giustizia e le annuncia ciò che avverrà alla fine del mon-
do:

«Scrivi questo: un giorno verrò come Giudice giusto, ma ora ven­
go come Re di Misericordia. Prima che giunga il giorno della Giu­
stizia, sarà dato agli uomini questo segno celeste: ogni luminario 
del cielo si spegnerà e ci sarà una grande oscurità su tutta la terra.

Allora apparirà in cielo il segno della Croce e dai fori lasciati dai chio­
di che trapassarono le mani e i piedi del Salvatore usciranno grandi luci 
che per qualche tempo illumineranno la terra. Ciò avverrà poco tempo 
prima dell’ultimo giorno».

Allora io dissi: «O Sangue e Acqua, che scaturisti dal Cuore di Gesù, come da 
sorgente di Misericordia per noi, io confido in Te!» (1,35).

In questo tempo, vidi due strade: una strada larga cosparsa di soffice terra e di fiori, ral-
legrata da musica e da vari passatempi. Molte persone correvano per quella strada ballando 
e divertendosi, e neppure alla fine si accorgevano che la strada era finita. 



Al termine della strada si apriva uno spaventoso precipizio, ossia l’abisso infernale, e 
quelle anime vi cadevano dentro alla cieca. Man mano che arrivavano precipitavano dentro 
la voragine in così gran numero, che era impossibile contarle.

E vidi un’altra strada, o meglio un sentiero assai stretto e cosparso di spine e di sassi. Le 
persone che camminavano per quella strada avevano le lacrime agli occhi e soffrivano mol-
ti dolori. Alcune inciampavano sulle pietre, ma si rialzavano subito e proseguivano il loro 
doloroso cammino.

Al termine della strada si apriva uno stupendo giardino pieno di fiori e di ogni felicità e 
tutte quelle anime vi entravano, e subito erano invase dalla gioia dimenticando i loro dolori 
(1,73).

Una volta il Signore mi disse: 

«Figlia mia, la tua fiducia ed il tuo amore frenano la mia Giustizia 
e non posso punire, perché tu Me lo impedisci».

Oh! Quanta forza ha un’anima piena di fiducia in Gesù! (1,96).



Un giorno, dopo la santa Comunione, udii la sua voce: 

«Figlia mia, guarda l’abisso della mia Misericordia. Onora e glo­
rifica la mia Misericordia in questo modo: riunisci [nel tuo cuore] 
tutti i peccatori del mondo intero ed immergili nell’abisso della 
mia Misericordia.

Desidero darMi alle anime. Desidero le anime, figlia mia. Nel 
giorno della mia festa, nella festa della Misericordia, attraverserai 
il mondo intero e condurrai le anime avvilite alla sorgente della 
mia Misericordia. Io le guarirò e le fortificherò» (1,99).

I voti perpetui a Cracovia

Per suor Faustina si avvicina il giorno dei voti perpetui, ossia della sua totale ed 
eterna consacrazione a Gesù come sposa.

Quando penso ai voti perpetui e a Colui che desidera unirsi a me, non riesco più a stac-
care il mio pensiero da Lui.



«Come può succedere questo? Tu sei Dio e io una Tua creatura. Tu sei il Re immortale 
ed io una povera mendicante ed anzi la miseria in persona. Ma ormai è tutto chiaro per me, 
infatti questo abisso, o Signore, è colmato dalla Tua grazia e dal tuo amore. È l’amore che 
riempie l’abisso che c’è fra Te e me, o Gesù!» (1,96-97).

Oggi [nella cappella del convento di Cracovia] incomincio gli esercizi spirituali.

Mentre stavo pregando, d’un tratto udii queste parole di Gesù:

«Figlia mia, immaginati di essere la regina di tutta la terra e di 
poter disporre di ogni cosa come ti pare, di avere ogni possibilità 
di fare del bene come ti piace; ed ecco che bussa alla tua porta un 
bambino molto piccolo, tutto tremante, con le lacrime agli occhi, 
ma con tanta fiducia nella tua bontà, che ti chiede un pezzo di pane 
per non morire di fame. Come ti comporteresti con questo bambi­
no? RispondiMi, figlia mia».

Risposi: «O Gesù, gli darei tutto quello che chiede, ma anche mille volte di più!».

Ed il Signore mi disse: 



«Così Io Mi comporto nei confronti della tua anima!»... (1,106).

30 aprile 1933. «È la sera della vigilia, o Gesù! Domattina devo pronunciare i voti perpe-
tui!».

Ho pregato il cielo e la terra ed ho invitato tutto ciò che esiste a ringraziare Dio per que-
sta grande ed incommensurabile grazia. All’improvviso ho sentito queste parole di Gesù: 

«Figlia mia, il tuo cuore è il paradiso per Me!» (1,108). 

Giunge così il primo maggio del 1933, il giorno tanto sospirato ed atteso che 
legherà Faustina a Gesù per tutta la vita e per tutta l’eternità.

1 maggio 1933. Durante la funzione dei voti perpetui Gesù mi ha detto:



«Mia sposa, i nostri cuori sono uniti per l’eternità. Ricordati con 
Chi ti sei impegnata...».

No...non è possibile riferire tutto! (1,109).

Ed ecco la richiesta che feci nel momento in cui mi sdraiai a terra con le braccia in cro-
ce... Chiesi al Signore che mi concedesse la grazia di non offenderLo mai con nessun pecca-
to, anche il più piccolo, e nemmeno con un’imperfezione volontaria e consapevole.

Poi gli dissi: «Gesù, confido in Te! Gesù, Ti amo con tutto il cuore!

Per l’amore che ho per Te, o Gesù, io oggi muoio completamente a me stessa e comincio 
a vivere solo per la gloria del tuo santo Nome!» (1,109).

5 maggio 1933. Sono passati quattro giorni dai voti perpetui ed è il primo giovedì del 
mese. 



Appena entrata in cappella per l’ora santa, la presenza di Dio si è impossessata di me: 
sentivo chiaramente che il Signore era accanto a me.

Dopo un momento ho visto il Signore, tutto coperto di ferite, che mi ha detto: 

«Vedi chi hai sposato?».

Io compresi il significato di queste parole e risposi al Signore: «O Gesù, Ti amo maggior-
mente vedendoTi così ferito ed annientato; assai più che se Ti vedessi nello splendore della 
Tua maestà».

Gesù mi domandò: 

«Perché?».



Risposi: «Perché una grande maestà mi spaventa: io sono piccola, sono un nulla. Sono le 
tue piaghe che mi attirano a Te e mi parlano del tuo grande amore per me!» (1,115).

Alla casa di Wilno

Domani debbo partire per Wilno. Oggi sono andata a confessarmi da padre Andrasz, un 
sacerdote che ha un profondo spirito di Dio e che mi ha liberato le ali per volare verso le al-
tezze più inaccessibili. Mi ha tranquillizzato in tutto e mi ha imposto di credere nella provvi-
denza di Dio.

In confessione il padre Andrasz mi ha detto: «Abbia fiducia ed avanzi con coraggio!». 
Dopo la confessione ho sentito in me una misteriosa forza divina.

Il padre mi ha esortato insistentemente ad essere fedele alla grazia di Dio e mi ha detto:

«Se continuerà a conservare la semplicità e l’obbedienza, non le accadrà nulla di male. 
Abbia fiducia in Dio; è sulla buona strada e in buone mani, nelle mani di Gesù!» (1,116-117).



In viaggio per Wilno, suor Faustina fa una breve sosta a Czestochowa dove, per 
la prima volta vede l’icona della Madonna Nera.

In viaggio verso Wilno, con il permesso dei superiori, mi fermai a Czestochowa. Quando 
mi recai, alle cinque del mattino, ad assistere allo scoprimento dell’immagine, potei vedere 
per la prima volta l’immagine della Madonna.

Rimasi a pregare davanti a lei senza interruzione fino alle undici, eppure mi sembrava 
d’essere appena arrivata. La Madre di Dio mi disse molte cose. Affidai a lei i miei voti perpe-
tui. Sentivo di essere la sua bambina e che Lei era mia Madre. Ella mi concesse tutto quello 
che le chiesi (1,117-118).

Suor Faustina giunge a Wilno, dove trascorrerà due anni e mezzo della sua vita.

Oggi sono già a Wilno... La sera sono rimasta un po’ più a lungo in cappella... Pensavo: 
«Che potrò fare io a Wilno? Non conosco nessuno, non capisco nemmeno come parla questa 
gente».

Allora il Signore mi ha detto: 



«Non temere, non ti lascerò sola», 

e la mia anima si è immersa in una preghiera di ringraziamento per tutte le grazie che il 
Si-gnore mi ha concesso per mezzo di padre Andrasz.

Ma tutto ad un tratto mi è venuta in mente quella visione nella quale avevo visto un sa-
cerdote fra il confessionale e l’altare... e mi son tornate molto chiare in mente le parole, che 
avevo sentito allora: 

«Egli ti aiuterà a fare la mia volontà sulla terra» (1,117).

L’incontro con don Sopocko

A Wilno, suor Faustina incontra il confessore che Gesù gli aveva mostrato in 
visione quando era a Varsavia.



Quando è giunta la settimana della confessione ho visto con gioia quel sacerdote [è don 
Michele Sopocko] che avevo conosciuto prima di venire a Wilno, ma l’avevo conosciuto solo 
in visione. 

All’improvviso sentii nell’anima queste parole: 

«Ecco il mio servo fedele; egli ti aiuterà a fare la mia volontà qui 
sulla terra»...

Quando svelai tutta la mia anima a quel sacerdote, Gesù riversò nel mio cuore un mare 
di grazie. Ora comprendo come la fedeltà ad una singola grazia attiri una serie di altre grazie 
(1,118).

Una volta che avevo fatto una novena allo Spirito Santo per il confessore, il Signore mi 
disse: 

«Te l’ho fatto conoscere prima che i superiori ti inviassero qui. 
Come tu ti comporterai col confessore, così Io Mi comporterò con 
te. Se gli terrai nascosta anche la più piccola delle mie grazie, an­
ch’Io Mi nasconderò davanti a te e rimarrai sola» (1,120).



Un giorno, durante la meditazione del mattino, sentii questa voce: 

«Io Stesso sono la tua guida, sono stato, sono e sarò; ma dato che 
Mi hai chiesto un aiuto visibile, te l’ho dato. L’ho scelto Io Stesso 
ancor prima che Me lo chiedessi, poiché l’esige la mia causa. Sappi 
che le mancanze che commetti contro di lui, feriscono il mio Cuo­
re. Guardati bene in modo particolare dall’agire di testa tua; in 
ogni più piccola cosa ci sia il sigillo dell’obbedienza» (1,152).

5 agosto 1933. Festa della Madre di Dio della Misericordia.

Oggi ho ricevuto una grazia grande e incomprensibile, puramente interiore, di cui sono 
grata a Dio in questa vita e per l’eternità... Gesù mi ha detto che gli sarò gradita in modo 
particolare se mediterò la sua dolorosa Passione, e che in questa meditazione molta luce 
scenderà sull’anima mia.

Chi vuole imparare la vera umiltà mediti la Passione di Gesù. Quando medito la Passio-
ne di Gesù, acquisto la chiara intelligenza di molte cose che prima non riuscivo a compren-
dere.



«Io desidero essere simile a Te, o Gesù, a Te crocifisso, maltrattato, umiliato. O Gesù, 
imprimi nella mia anima e nel mio cuore la Tua umiltà!

Ti amo, Gesù,Ti amo alla follia. Amo Te annientato, come Ti descrive il profeta Isaia 
[53,2-9] che per le grandi sofferenze non riusciva a scorgere in Te l’aspetto umano. Dio 
Eterno ed immenso, che cosa ha mai fatto di Te l’amore?...» (1,119).

11 ottobre 1933, Giovedì.

Ho cercato di fare l’ora santa, ma l’ho iniziata con grande difficoltà... Cosí passò un’ora, 
ma le sofferenze interiori crebbero. Decisi allora di pregare per una seconda ora, e poi per 
una terza ora. Durante questa terza ora di preghiera, che mi ero imposta di fare in ginoc-
chio e senza alcun appoggio, il mio corpo cominciò a reclamare sollievo, ma io non cedetti. 
Stesi le braccia in forma di croce e, senza preferir parola, con un atto di volontà perseverai 
in quell’atteggiamento di supplica. Dopo qualche tempo, mi tolsi l’anello dal dito e chiesi a 
Gesù di guardare questo anello, che è il segno della nostra unione eterna, e offrii al Signore 
Gesù i sentimenti che avevo il giorno dei voti perpetui.

Dopo un istante, sentii che un’ondata d’amore cominciò a penetrare il mio cuore. 
Improvvisamente lo spirito si raccolse, i sensi tacquero, la presenza di Dio avvolse l’anima, 
ed io mi trovai sola con Gesù.



L’ho visto cosí come Lo vidi nel primo istante dopo i voti perpetui; anche quella volta 
facevo l’ora santa. Gesù si presentò d’un tratto davanti a me, spogliato e con tutto il corpo 
coperto di ferite, gli occhi inondati di lacrime e di sangue, il volto sfigurato, coperto di sputi.

Il Signore mi disse: 

«La sposa deve essere simile al suo Sposo». 

Compresi queste parole fino in fondo. Non è possibile qui incertezza alcuna. Devo asso-
migliare a Gesù con la sofferenza e l’umiltà.

Gesù mi disse ancora: 

«Figlia mia, Io trovo nel tuo cuore tutto ciò che un grande nume­
ro di anime Mi nega. Il tuo cuore è il mio riposo. Sappi che spesso 
conservo le grazie più grandi per la fine della preghiera» (1,119-
120).



Un consiglio del reverendo dr. Sopocko. «Senza umiltà non puoi piacere a Dio... Se le 
cose che mi dici provengono veramente da Dio, devi preparare la tua anima a grandi soffe-
renze. Incontrerai critiche e persecuzioni; ti riterranno per  un’isterica ed una stravagante; 
ma Dio non ti farà mancare la sua grazia. Le opere di Dio incontrano sempre grandi diffi-
coltà e sono segnate dalla sofferenza. Ma se Dio vuole realizzare una cosa, prima o poi la 
realizza, nonostante le difficoltà e gli ostacoli; e tu, nel frattempo, àrmati di tanta pazienza» 
(1,121).

Durante gli esercizi spirituali annuali del gennaio 1934 suor Faustina ci lascia 
scritti i sublimi pensieri d’amore che ella rivolge al suo Signore. Eccone alcuni:

10 gennaio 1934: esercizi spirituali annuali.

Ai piedi del Signore Eucaristico, gli dissi:

«O Gesù nascosto! O amore eterno! O nostra vita! O Dio pazzo d’amore: perché hai 
dimenticato Te stesso e pensi  soltanto a noi? Ancor prima di creare il cielo e la terra Tu ci 
portavi tutti nel tuo cuore! O amore! O abisso di umiliazione! O mistero di felicità! Come 
mai è così piccolo il numero di coloro che Ti conoscono? Perché nessuno ricambia il Tuo 
amore? E Tu, Amore Divino, perché nascondi la Tua bellezza? O incomprensibile, o infini-
to! Più Ti conosco e meno Ti comprendo: ma proprio per questo capisco quanto è infinita la 
Tua grandezza!



Gesù, io non invidio il fuoco ai serafini, poiché nel mio cuore Tu hai posto un dono anco-
ra più grande perché essi Ti ammirano in estasi, ma in me il Tuo Sangue si unisce col mio! 
Sì, amore mio, a noi è concesso il paradiso già quaggiù sulla terra... O indivisibile Trinità, 
Unico Dio, a Te sia onore e gloria per tutti i secoli!» (1,123-124).

Mentre pregavo, Dio mi fece conoscere in che cosa consiste il vero amore e mi fece ca-
pire come praticarlo. Il vero amore per Dio consiste nel compiere il suo divino volere. Per 
manifestare a Dio l’amore con i fatti, bisogna che tutte le nostre azioni, anche minime, siano 
fatte per amore verso di Lui.

Il Signore mi disse: 

«Figlia mia, è quando soffri che Mi sei piú gradita. Nelle tue soffe­
renze fisiche e morali, figlia mia, non cercare la compassione delle 
creature. Voglio che il profumo delle tue sofferenze sia puro e tutto 
per Me. Esigo che tu ti distacchi non solo dalle creature, ma anche 
da te stessa. Figlia mia, voglio deliziarMi con l’amore del tuo cuore, 
amore puro, verginale, incontaminato, senza nessun offuscamen­
to. Ricorda, figlia mia, che piú amerai le sofferenze piú puro sarà il 
tuo amore per Me» (1,123-124).

Gesù chiede che la prima domenica dopo Pasqua sia consacrata alla sua Miseri-
cordia.



Gesù mi ha chiesto di celebrare la festa della Divina Misericordia la prima domenica 
dopo Pasqua... Allora io ho portato per tre ore una cintura di ferro, pregando senza posa per 
i peccatori e per ottenere Misericordia per il mondo intero.

Gesù mi ha detto: 

«Oggi il mio sguardo si posa con compiacimento su questa casa».

Io avverto bene che la mia missione non finirà con la mia morte, ma incomincerà allo-
ra: «O anime dubbiose, solleverò per voi il velo del paradiso per convincervi della bontà di 
Dio, affinché la vostra diffidenza non ferisca più il Cuore dolcissimo di Gesù. Dio è Amore e 
Misericordia!» (1,124).

Una volta, impressionata dal pensiero dell’eternità e dei suoi misteri, l’anima mia fu pre-
sa da spavento e mentre indugiavo in questi pensieri, presero a tormentarmi vari dubbi.

Tutto ad un tratto, Gesù mi disse: 



«Bambina mia, non aver paura della casa del Padre tuo. Lascia le 
vane indagini ai sapienti di questo mondo. Con Me sii sempre come 
una piccola bambina. Domanda tutto con semplicità al confessore, 
e Io ti risponderò per la sua bocca» 

Una volta il Signore mi disse: 

«Il mio Cuore è preso da tanta compassione per te, bambina mia 
carissima, vedendoti tanto afflitta per il dolore che provavi mentre 
deploravi i tuoi peccati. Ecco, io vedo il tuo amore così puro e sin­
cero, che ti dò la precedenza fra le vergini. Tu sei l’onore e la gloria 
della mia Passione. Vedo e osservo ogni umiliazione della tua ani­
ma e nulla Mi sfugge. Io innalzo gli umili fino al mio trono, perché 
così voglio!» (1,125).

Ed ecco un’altra stupenda elevazione alla Santissima Trinità, sorgente di Mise-
ricordia infinita per tutti coloro che confidano in lei:

«O Dio, unico nella Trinità Santissima! Desidero amarti quanto nessuna creatura uma-
na ancora Ti ha amato. Sebbene io sia particolarmente misera e piccina, ho gettato l’ancora 
della mia fiducia nell’abisso profondo della Tua Misericordia, o mio Dio e Creatore mio! 
Malgrado la mia grande miseria, non temo nulla, ma ho la speranza di cantare eternamente 
l’inno della Tua lode. Nessun’anima deve avere dubbi finché vive, anche fosse la più misera-
bile. Ognuna può diventare una grande santa, poiché è grande la potenza della grazia di Dio. 
Noi dobbiamo solo non opporci all’azione divina» (1,125).



1934. Una volta andai nella mia cella ed ero talmente stanca che prima di cominciare a 
spogliarmi, dovetti riposarmi per un po’. Dopo che m’ero spogliata, una suora mi pregò di 
portarle dell’acqua calda. Nonostante la stanchezza, mi rivestii alla svelta e le portai l’acqua 
che desiderava, benché dalla mia cella alla cucina ci fosse un bel pezzetto di strada ed il fan-
go arrivasse alle caviglie.

Quando rientrai nella mia cella, vidi una pisside col Santissimo Sacramento e sentii que-
sta voce: 

«Prendi questa pisside e portala nel tabernacolo». 

In un primo momento rimasi indecisa, poi mi avvicinai e quando toccai la pisside, udii 
queste parole: 

«Con lo stesso amore col quale ti avvicini a Me, avvicinati a cia­
scuna delle suore; sappi che tutto ciò che fai a loro, lo fai a Me». 

Dopo un momento m’accorsi di essere sola (1,125-126).



Un giorno, dopo l’adorazione che si teneva per la nostra Patria, il dolore mi strinse l’ani-
ma e pregai in questo modo: «Gesù misericordiosissimo, Ti prego per intercessione di tutti i 
Tuoi santi e specialmente per l’intercessione della dilettissima Tua Madre che Ti ha educato 
nella Tua infanzia, benedici la mia Patria. Gesù, non guardare ai nostri peccati, ma guarda le 
lacrime di tanti bambini, la fame e il freddo che soffrono. Gesù, per questi piccoli innocenti, 
dammi la grazia che Ti chiedo per la mia Patria».

In quel momento, vidi Gesù con gli occhi velati dalle lacrime che mi disse: 

«Vedi, figlia mia, quanto Mi fanno pietà! Ma sappi che sono loro 
che sostengono il mondo!» (1,126).

Poi suor Faustina ci comunica questi preziosi frutti della sua esperienza:

«O mio Gesù, come è facile santificarsi! Occorre soltanto un briciolo di buona volontà».

Se Gesù scorge nell’anima questo briciolo di buona volontà si affretta a donarsi all’anima 
e nulla può impedirglielo, né gli errori, né le cadute; assolutamente niente. A Gesù preme 
aiutare quest’anima e se l’anima è fedele alla grazia di Dio, in pochissimo tempo l’anima può 



conseguire la più grande santità che una creatura possa raggiungere su questa terra. Dio è 
molto generoso e non rifiuta a nessuno la sua grazia; dà assai più di quello che noi gli chie-
diamo. La fedeltà ad eseguire le ispirazioni dello Spirito Santo è la via più breve alla santità. 
(1,127-128).

Quando Gesù mi rapí con la sua bellezza e m’attrasse a Sé, allora vidi bene ciò che non 
Gli piaceva nell’anima mia e decisi di eliminarlo ad ogni costo. Con l’aiuto della grazia, lo 
eliminai subito.

Questa mia generosità piacque al Signore e da allora Dio cominciò ad elargirmi grazie 
superiori. Io non capisco nulla della vita spirituale, non comprendo le vie per le quali Dio mi 
conduce, ma mi basta sapere che sono amata e che amo. L’amore puro mi fa conoscere Dio 
e mi fa comprendere molti misteri. Il confessore è un oracolo per me, la sua parola è santa, 
per me: parlo del direttore spirituale (1,128).

Una volta il Signore mi disse: 

«Comportati come un mendicante che, quando gli vien data una 
elemosina piú grande, non la rifiuta, ma ringrazia piú cordialmen­
te. Anche tu, se ti concedo delle grazie piú elevate, non rifiutarle 
dicendo che sei indegna. Io questo lo so; ma tu rallegrati ed esulta 
e prendi dal mio Cuore tanti tesori quanti ne puoi portare, perché 
è facendo così che Mi piacerai di piú.



Ancora una cosa ti dico: queste grazie non prenderle solo per te, 
ma anche per gli altri, cioè incoraggia le anime che incontri ad ave­
re fiducia nella mia infinita Misericordia. Oh, quanto amo le anime 
che si affidano totalmente a Me: per loro farò tutto!» (1,129).

In un giorno imprecisato del 1934, a Wilno, Gesù spiega a suor Faustina il signi-
ficato dei due raggi che escono dal suo Cuore e le rivela che «la Misericordia è 
il più grande attributo di Dio».

Poi Gesù assicura che chi si accosterà ai sacramenti nel giorno della festa della 
Misericordia otterrà “la remissione totale delle colpe e delle pene”.

Una volta il confessore [don Sopocko] mi ordinò di domandare a Gesù il significato dei 
due raggi che si vedono in questa immagine. Io risposi: «Va bene, lo domanderò al Signo-
re».

Durante la preghiera udii interiormente queste parole: 

«I due raggi significano il Sangue e l’Acqua. Il raggio pallido signi­



fica l’Acqua che giustifica le anime; il raggio rosso significa il San­
gue che è la vita delle anime...

Entrambi i raggi uscirono dall’intimo della mia Misericordia, 
quando sulla croce il mio Cuore agonizzante, venne squarciato con 
la lancia.

Tali raggi proteggono le anime dallo sdegno del Padre mio. Bea­
to colui che vivrà alla loro ombra, poiché non lo colpirà la giusta 
mano di Dio.

Desidero che la prima domenica dopo la Pasqua sia la festa della 
Misericordia per il mondo intero.

Chiedi al mio servo fedele [don Sopocko] che in quel giorno parli al 
mondo intero della mia grande Misericordia: in quel giorno, chi si 
accosterà alla sorgente della vita conseguirà la remissione totale 
delle colpe e delle pene.

L’umanità non troverà pace, finché non si rivolgerà con fiducia 



alla mia Misericordia.

Oh! Quanto Mi ferisce la diffidenza delle anime! Mi riconoscono 
come santo e come giusto, ma non credono che Io sono misericor­
dioso, non hanno fiducia nella mia bontà. Anche i demoni conosco­
no la mia giustizia, ma non credono alla mia bontà!

Il mio Cuore gioisce per questo titolo di Misericordia. Annuncia 
che la Misericordia è il più grande attributo di Dio. Tutte le opere 
delle mie mani sono coronate dalla Misericordia» (1,130).

Suor Faustina esaudisce Gesù e, durante la santa Messa del Giovedì Santo, fa 
l’offerta di se stessa impegnandosi in questo modo:

1934. Giovedì Santo.

Gesù mi ha detto: 



«Desidero che tu offra te stessa per i peccatori, specialmente per 
quelle anime che hanno perso la speranza nella Divina Misericor­
dia»

Dio e le anime. Atto di offerta.

«In presenza del cielo e della terra, in presenza di tutti i cori celesti, in presenza della 
Santissima Vergine Maria, in presenza di tutte le potenze celesti, dichiaro a Dio, Uno nella 
Santissima Trinità, che oggi in unione con Gesù Cristo, Redentore delle anime, mi offro li-
beramente come vittima per la conversione dei peccatori e particolarmente per quelle anime 
che hanno perduto la speranza nella Divina Misericordia. Questa offerta consiste nell’accet-
tazione, con totale sottomissione alla volontà di Dio, di tutte le sofferenze, i timori e i terrori 
dai quali sono tormentati i peccatori.

In cambio, dono a loro tutte le consolazioni che ho nell’anima e che derivano dai miei 
rapporti con Dio. In una parola, offro per essi tutto: le Sante Messe, le sante Comunioni, le 
penitenze, le mortificazioni e le preghiere.

Non temo i colpi della giustizia di Dio, perché sono unita a Gesù.



O mio Dio, desidero in questo modo riparare per le anime che non credono alla Tua bon-
tà. Confido contro ogni speranza nel mare della Tua Misericordia, Signore e Dio mio, mia 
eredità per sempre.

Nel fare quest’atto di offerta, non conto sulle mie forze, ma sulla forza che scaturisce dai 
meriti di Gesù Cristo. Ripeterò ogni giorno quest’atto di offerta, recitando la seguente pre-
ghiera che Tu stesso, Gesù, mi hai insegnato:

«O Sangue e Acqua che scaturisti dal Cuore di Gesù, come sorgen­
te inesauribile di Misericordia per noi, io confido in Te».

Suor Maria Faustina del Santissimo Sacramento (1,133).

Poi Gesù mi ha detto:

«Ti assegno una piccola parte nella redenzione del genere uma­
no: tu sei stata il mio refrigerio nel momento della mia agonia» 
(1,134).



Nel frattempo, il pittore Eugenio Kazimirowski stava dipingendo il quadro di 
Gesù Misericordioso secondo le indicazioni di suor Faustina.

Una volta andai con la madre superiora dal pittore che stava dipingendo l’immagine [di 
Gesù Misericordioso]. Ma vedendo che non era così bella come è veramente Gesù mi rattri-
stai molto, nascondendo però tutto nel profondo del cuore.

Quando uscimmo dalla casa del pittore, la madre superiora si fermò in città a sbrigare 
alcune faccende ed io tornai a casa da sola. Andai subito in cappella e mi sfogai con Gesù, 
piangendo a dirotto.

Dissi al Signore: «Chi può dipingerti bello come sei?».

All’improvviso udii queste parole: 

«Non nella bellezza dei colori né del pennello sta la grandezza di 
questa immagine, ma nella mia grazia!» (1,134).



Una volta venne a trovarmi la Madonna. Era triste e teneva gli occhi abbassati verso 
terra. Mi fece capire che aveva qualche cosa da dirmi, ma nello stesso tempo si comportava 
come se non volesse parlarmene. Quando lo compresi, pregai la Madonna che me lo dicesse 
e volgesse lo sguardo verso di me. Dopo un istante Maria mi guardò sorridendo affettuosa-
mente e disse: 

«Dovrai soffrire a causa di una malattia e dei medici. Inoltre in­
contrerai molte sofferenze a causa della immagine [di Gesù Miseri-
cordioso]. Ma non aver paura di nulla».

Il giorno dopo mi ammalai [era l’aggravarsi della tubercolosi] ed ebbi grandi sofferenze, 
proprio come mi aveva detto la Madonna. Tuttavia la mia anima era preparata. La sofferen-
za è ormai la compagna costante della mia vita (1,135).

Wilno, 2 agosto 1934.

Venerdì, dopo la santa Comunione, venni rapita in ispirito davanti al trono di Dio, tutto 
circondato dalle schiere celesti che adorano Dio incessantemente. Al di là del trono c’era 
una luce vivissima, inaccessibile alle creature, nella quale entra soltanto il Verbo Incarnato, 
come Mediatore. Quando Gesù penetrò in quella luce, udii queste parole:



«Scrivi subito quello che ti dico: sono il Signore nella mia essenza 
e non subisco né imposizioni né bisogni. Se voglio chiamare delle 
creature alla vita lo faccio solo per la mia Misericordia infinita».

In quello stesso momento mi ritrovai nella nostra cappella come prima, nel mio inginoc-
chiatoio; la santa Messa era terminata; queste parole le trovai già scritte (1,35).

Don Sopocko è assalito dal dubbio se debba rimanere come confessore delle 
suore, e prega suor Faustina di chiedere a Gesù cosa debba fare. Gesù vuole che 
resti, anche se dovrà molto soffrire a causa della missione di diffondere il culto 
della Divina Misericordia e della sua Immagine.

Quando andai in cappella per l’adorazione, fui avvolta dalla presenza di Dio. Dopo un 
momento vidi Gesù e Maria. Quella visione riempì la mia anima di gioia e chiesi al Signore: 
«Qual è, o Gesù, la Tua volontà in questa questione, sulla quale il confessore mi ordina di 
interrogartti?»

Gesù mi rispose: 



«È mia volontà che stia qui e che non si licenzi». 

Poi domandai a Gesù se [ai piedi dell’immagine] andava bene la scritta: «Cristo, Re di 
Misericordia». Gesù mi rispose: 

«Sono Re di Misericordia!», 

e non disse: «Cristo» (1,37).

Una volta vidi interiormente quanto dovrà soffrire il mio confessore. Gli amici lo abban-
doneranno e molti lo contrasteranno mentre le forze fisiche gli verranno meno... E vidi che 
avrebbe sofferto come se Dio stesso gli fosse contrario.

Allora chiesi al Signore perché si comportasse così con lui, rendendogli difficile quello 
che gli ordinava.



E il Signore disse: 

«Mi comporto così con lui, per far comprendere che quest’ope­
ra è mia. Digli di non aver paura di nulla. Il mio sguardo è rivolto 
giorno e notte su di lui. Nella sua corona ci saranno tante corone 
quante sono le anime che si salveranno tramite quest’opera. Io 
premio le sofferenze, non il buon esito nel lavoro» (1,37-38).

Ma anche su suor Faustina si abbattono le sofferenze e le incomprensioni. Ella 
trova la forza di resistere solo nella Santissima Eucaristia.

«O mio Gesù, Tu solo sai quante sofferenze sto sopportando per esserTi fedele nell’ese-
guire le tue richieste. Tu sei la mia forza... Io da sola non sono capace di nulla, ma se Tu mi 
sostieni, tutte le difficoltà non contano niente...  Il coraggio e la forza che sento dentro di 
me, non sono miei, ma di Chi abita in me: Gesù Eucaristico.

O Gesù mio, quanto sono dure le incomprensioni della gente! Se non ci fossi Tu nell’Eu-
caristia, non avrei il coraggio di proseguire sulla strada che mi hai segnato!» (1,38).



Una più approfondita conoscenza di Dio

A questo punto del suo Diario, suor Faustina ci descrive in modo preciso e ter-
rificante la prova alla quale Dio sottomette le anime che vuole unire perfetta-
mente a Sé.

È difficile stabilire se questa prova mistica sia la stessa subìta da suor Faustina a 
Cracovia durante il noviziato, specialmente nei mesi di marzo-aprile del 1927, o 
se si tratta di una ulteriore purificazione avvenuta a Wilno.

Siamo tuttavia di fronte a una impressionante esperienza della notte mistica, che 
ci fa rivivere quanto testimoniano san Giovanni della Croce e gli altri grandi 
mistici della Chiesa.

Le grazie di consolazione.

Da principio Dio si fa conoscere come santità, giustizia e bontà, ossia come Misericordia. 
L’anima non viene a conoscere tutto questo in una sola volta, ma a tappe, per mezzo di luci, 
cioè di attimi in cui Dio le si avvicina. La cosa non dura a lungo, poiché l’anima non po-



trebbe sopportare quella luce, che le rende impossibile la preghiera precedente. Essa potrà 
sforzarsi quanto vuole per costringersi a pregare come prima, ma tutto sarà inutile. Diventa 
una impossibilità assoluta continuare a pregare come prima di avere ricevuto questa luce. 

Tale luce che ha toccato l’anima, brilla in essa e nulla la può soffocare né offuscare. Que-
sto lampo della conoscenza di Dio attira l’anima e la infiamma d’amore per Lui. Ma questo 
stesso lampo fa conoscere in pari tempo all’anima quello che essa è, ed essa vede tutto il suo 
intimo in una luce piú alta, rimanendo spaventata e terrorizzata. Non rimane tuttavia in 
questo stato di terrore, ma comincia a purificarsi, a umiliarsi e ad annientarsi al cospetto del 
Signore. 

Quanto piú l’anima diventa cristallina, tanto piú queste luci diventano forti e frequenti, 
tanto maggiormente esse penetrano dentro di lei. E se l’anima ha corrisposto con fedeltà 
e coraggio a queste prime grazie, Dio la colma delle sue consolazioni e si dona ad essa in 
modo sensibile. L’anima in certi momenti entra nell’intimità con Dio e ne gode indicibil-
mente: crede di aver ormai raggiunto il grado di perfezione a lei destinato, poiché i difetti 
e le imperfezioni sono assopiti in lei e l’anima crede che non vi siano piú. Nulla le sembra 
difficile, è pronta a tutto. Comincia a sprofondare in Dio e a gustare gioie divine. È portata 
dalla grazia e non si rende conto affatto che potrà venire il tempo della prova. In realtà, que-
sto stato non dura a lungo. Debbo però ricordare che l’anima risponderà più fedelmente alla 
grazia di Dio se avrà un confessore illuminato al quale confidare tutto (1,44).

La prova della conoscenza di sé.



L’amore dell’anima non è ancora come lo vuole Dio. L’anima perde d’un tratto il senti-
mento della presenza di Dio, si manifestano in lei vari difetti e imperfezioni, contro cui deve 
condurre una lotta accanita. Tutti i suoi istinti rialzano il capo... 

All’antico sentimento della presenza di Dio subentra freddezza e aridità di spirito; l’ani-
ma non prova gusto negli esercizi spirituali, non può più pregare come faceva in passato. Si 
dibatte da ogni parte e non trova appagamento.

Dio le si è nascosto, mentre essa non trova conforto nelle creature, perché nessuna cre-
atura è capace di consolarla. L’anima desidera appassionatamente Dio, ma vede la propria 
miseria e comincia a sentire sopra di sé la Giustizia divina. Le sembra quasi di aver perduto 
tutti i doni di Dio e la sua mente è come offuscata mentre le tenebre la invadono tutta, in un 
tormento inesprimibile.

L’anima cerca di esporre al confessore lo stato in cui si trova, ma non è compresa; anzi è 
assalita da inquietudine ancora maggiore. Allora satana incomincia la sua opera.

La fede è provata al fuoco e la lotta si fa durissima, mentre l’anima compie sforzi di vo-
lontà per credere e restare accanto a Dio.



Satana allora, col permesso di Dio, si spinge ancora più avanti e mette alla prova la spe-
ranza e l’amore. Queste tentazioni sono tremende! Dio sostiene nascostamente l’anima — 
ma questo lei non lo sa — poiché diversamente ella non potrebbe resistere...

Risuonano alle sue orecchie parole che la spaventano e le sembra di pronunciarle contro 
Dio. Vede quello che non vorrebbe vedere, ode quanto non vuol udire. Oh, com’è tremendo 
non avere in tali momenti un confessore che abbia esperienza, e sopportare da sola tutto il 
peso! (1,45).

Tutte queste prove sono pesanti e penose, e Dio non le manda all’anima se prima non 
l’ha unita in una comunione piú profonda con Lui e le abbia fatto gustare dolcezze divine. 
In tutto ciò Dio realizza i suoi progetti imperscrutabili sopra di noi. Spesso, Dio prepara in 
questo modo un’anima perché realizzi qualche suo piano e compia grandi opere. Per que-
sto Egli ha voluto provarla come l’oro puro, ma la prova non finisce qui. C’è ancora la prova 
suprema, cioè il completo abbandono da parte di Dio (1,46).

L’agonia dell’anima.

Quando l’anima esce vittoriosa dalle prove precedenti e, sebbene incespicando, continua 
a combattere valorosamente... allora si trova immersa in un buio tremendo. L’anima vede 
dentro di sé soltanto peccati.



Ciò che prova è terribile. Si vede abbandonata completamente da Dio; si sente come se 
fosse oggetto del suo odio ed è ad un passo dalla disperazione. Si difende come può; tenta di 
risvegliare la fiducia, ma la preghiera è per lei un tormento ancora maggiore: le sembra di 
spingere Dio ad adirarsi di più... l’anima anela fervidamente verso Dio, ma si sente respinta.

Tutti i tormenti ed i supplizi del mondo sono nulla in confronto alla sensazione di essere 
rigettata da Dio. Nessuno le può arrecare sollievo. Vede che è totalmente sola; non c’è nes-
suno in sua difesa. Alza gli occhi al cielo, ma sa che non è per lei; tutto, per lei, è perduto. 
Dalle tenebre cade in tenebre ancora più fitte. Le sembra di aver perduto per sempre quel 
Dio che amava tanto...

Nessuno può illuminare una tale anima, se Iddio vuole tenerla nelle tenebre. Il rigetto da 
parte di Dio lo sente in modo vivamente terrificante. Erompono dal suo cuore gemiti doloro-
si, così dolorosi, che nessun confessore li può comprendere se non c’è passato lui stesso.

Giunge ora il momento supremo della prova. L’anima non cerca più aiuto; si chiude in se 
stessa e perde di vista tutto ed è quasi come se si rassegnasse al tormento di essere respinta. 
È un momento questo che non so definire. È l’agonia dell’anima... Gesù, tu solo sai come l’a-
nima gema in questi tormenti, immersa nelle tenebre; e tuttavia ha fame e sete di Dio, come 
le labbra infuocate hanno sete di acqua. Muore e inaridisce; muore di una morte che non 
fa morire, cioè non può morire. I suoi sforzi non sono nulla. Essa sta in balia di una mano 
potente.

Il tormento della disperazione.



Ora la sua anima passa sotto il potere del giusto. Cessano tutte le tentazioni esterne, tace 
tutto ciò che la circonda, come un agonizzante non ha più la percezione di quello che gli sta 
attorno: tutta la sua anima è raccolta sotto la potenza del giusto e tre volte santo Iddio. Re-
spinta per l’eternità.

Questo è il momento più terribile e soltanto Iddio può provare un’anima in questo 
modo, poiché Lui solo sa che l’anima può sopportarlo. Quando l’anima è stata compenetrata 
da parte a parte da quel fuoco infernale, precipita quasi nella disperazione.

La mia anima sperimentò questo momento una volta che ero in cella tutta sola: l’anima 
cominciò a sprofondare nella disperazione e sentii che stava giungendo la mia fine. Allora 
afferrai un piccolo crocifisso e lo strinsi spasmodicamente in mano... e pronunciai le ultime 
parole: «Confido nella Tua Misericordia». Ma proprio allora mi sembrò quasi di aver spin-
to Iddio ad un’ira ancora più grande e sprofondai nella disperazione; solo di tanto in tanto 
erompeva dall’anima mia un lamento doloroso, un lamento inconsolabile... (1,48).

Quando potei riprendermi andai in cappella e subito sentii come se fossi appena uscita 
dalle mani di Dio. Sentii che ero una piccola bimba.

All’improvviso vidi interiormente il Signore, il quale mi disse: 



«Non temere, figlia mia, Io sono con te». 

In quello stesso momento svanirono tutte le tenebre e le angosce, i sensi furono inondati 
da una gioia indescrivibile e le facoltà dell’anima furono ripiene di luce...

«O Maestro Divino, tutto è opera Tua nella mia anima. Tu, o Signore, non temi di porre 
l’anima sull’orlo di un precipizio terribile, dove sente paura e spavento; ma poi la richiami 
vicino a Te. Ecco i tuoi incomprensibili misteri!» (1,49-50).

Nel mese di agosto del 1934, la salute fisica di suor Faustina crolla improvvi-
samente ed ella sperimenta le angosce che accompagnano la morte. Le vengono 
amministrati gli ultimi sacramenti. Lotta e vittoria contro l’odio di satana.

12 agosto 1934. Improvvisamente svenni e fui assalita da angosce mortali. Non era anco-
ra la morte, che è l’entrata nella vera vita, ma solo un anticipo delle sofferenze che la accom-
pagnano. Anche se la morte ci introduce nella vita eterna, essa è spaventosa!: mancanza di 
respiro, annebbiamento degli occhi, sensazione di mancamento nelle membra. Questo sof-
focamento è terribile: un istante di tale soffocamento è infinitamente lungo. Anche se faccio 
atti di fiducia, sono oppressa da uno strano senso di paura.



Desideravo ricevere gli ultimi sacramenti, ma in quello stato la santa Confessione riesce 
assai difficoltosa: non si sa quel che si dice, si comincia a dire una cosa senza aver concluso 
l’altra. Oh!, Iddio preserva le anime dal rinviare la confessione all’ultimo momento! Ho però 
sperimentato la potenza benefica delle parole del sacerdote sull’anima dell’ammalato. Quan
do domandai al padre spirituale se ero preparata per presentarmi davanti a Dio e se potevo 
stare tranquilla, mi rispose così: «Stia pienamente tranquilla, non solo ora ma sempre, dopo 
ogni confessione»...

Ho unito le mie sofferenze a quelle di Gesù e le ho offerte per me e per la conversione 
delle anime che non credono nella bontà di Dio.

All’improvviso la mia cella si è riempita di orribili figuri neri, pieni di malvagità e di odio 
contro di me. Uno di essi mi disse: «Sii maledetta tu e Colui che è in te! Perché continui a 
tormentarci nell’inferno?».

Allora dissi: «Ed il Verbo si fece carne ed abitò in mezzo a noi» e subito quei figuri fuggi-
rono rumorosamente (1,137).

Il giorno dopo la crisi, Gesù guarisce suor Faustina e le dona un supplemento di 
vita perché possa portare a termine la sua missione sulla terra. Poi Gesù le inse-
gna come, sul suo esempio, ci si deve comportare in punto di morte.



L’indomani mi sentivo debolissima, ma non provavo più nessuna sofferenza. Dopo la 
santa Comunione vidi Gesù nello stesso aspetto che avevo già visto durante un’ora d’ado-
razione. Lo sguardo del Signore penetrò nella mia anima trapassandola da parte a parte e 
compresi subito che nemmeno il più minuscolo pulviscolo [di imperfezione] sfugge al suo 
sguardo.

E dissi a Gesù: «Pensavo che mi prendessi con Te!». Ma Gesù mi rispose:

«Ancora non si è adempiuta completamente la mia volontà su te; 
vivrai ancora sulla terra, ma non per molto tempo. La tua fiducia 
in Me Mi piace molto, ma desidero che il tuo amore sia più arden­
te.

Un amore puro verso di Me e verso i poveri peccatori dà forza 
all’anima nell’ora dell’agonia.

Quando Io agonizzavo sulla croce non pensavo a Me, ma ai poveri 
peccatori e pregavo il Padre per loro. Voglio che anche i tuoi ultimi 
momenti siano totalmente simili ai miei sulla Croce. Il prezzo per 
riscattare le anime è uno solo: è la tua sofferenza unita alla mia 
sofferenza sulla Croce. L’amore puro comprende queste parole, 
mentre l’amore carnale non le comprenderà mai» (1,137-138).



15 agosto 1934. Il giorno dell’Assunzione della Madre di Dio, non sono stata alla santa 
Messa. La dottoressa non me lo ha permesso, ma ho pregato ardentemente nella mia cella.

Dopo qualche momento vidi la Madonna, incomparabilmente bella.

Mi disse: «Figlia mia, voglio da te preghiera, preghiera e ancora una volta 
preghiera: per il mondo e, in particolare, per la tua Patria. Per nove giorni 
farai la santa Comunione riparatrice, unendoti strettamente al sacrificio del­
la santa Messa. Durante questi nove giorni, sarai al cospetto di Dio come una 
vittima.

Dovunque, sempre, in ogni luogo e in ogni tempo, sia di giorno che di notte, 
ogni qualvolta ti sveglierai, pregherai interiormente, perché è sempre possibile 
pregare di continuo nel proprio spirito» (1,138).

I desideri di Gesù: misericordia e santità

Gesù ritorna a parlare della sua Immagine e del dovere dei sacerdoti di diffon-
dere tra la gente la conoscenza della sua Misericordia. Anche Maria Santissima 
si rivela come “Madre di Misericordia”.



Una volta il confessore mi chiese quale scritta doveva essere posta sull’immagine [di 
Gesù Misericordioso]... Mentre mi allontanavo dal confessionale, passando accanto al San-
tissimo Sacramento, capii interiormente come doveva essere quella scritta... Le parole sono 
queste: «Jezu, ufam Tobie» [Gesù, confido in Te]. Capii che Gesù desiderava che 
venisse messa questa frase. Poi mi disse:

«Porgo agli uomini il recipiente col quale debbono venire ad at­
tingere le grazie alla sorgente della Misericordia.

Il recipiente è quest’immagine con la scritta: Gesù, confido in 
Te!».

Poi Gesù continuò: 

«Il mio sguardo da quest’immagine è lo stesso del mio sguardo 
dalla croce».

«O Gesù, Amore purissimo, regna Tu solo nel mio cuore e fa che io compia sempre fedel-
mente la Tua santa volontà!» (1,138).



Una mattina... entrai per un istante nella nostra cappellina a fare una breve visita a Gesù 
e rinnovare le intenzioni della giornata. «Ecco, Gesù, oggi tutte le mie sofferenze, le morti-
ficazioni e le preghiere, le offro per il Santo Padre perché dia la sua approvazione alla festa 
della Misericordia. Però, Gesù, io sono molto stupita per il fatto che mi ordini di parlare 
della festa della Misericordia, quando essa, a quanto mi dicono, esiste già. Quindi, perché 
dovrei parlarne?».

E Gesù mi rispose: 

«Ma chi mai tra la gente la conosce? Nessuno. E spesso non la co­
noscono nemmeno coloro che dovrebbero proclamare alla gente la 
mia Misericordia. Per questo desidero che questa immagine venga 
solennemente benedetta la prima domenica dopo Pasqua e che le 
si tributi un culto pubblico, in modo che tutta la gente ne sia infor­
mata.

Fa’ una novena per il Santo Padre ripetendo per trentatre volte la 
breve preghiera alla Misericordia, che ti ho insegnato» (1,142).

Durante una santa Messa nella quale Gesù venne esposto nel Santissimo Sacramento, 
prima della santa Comunione vidi due raggi che uscivano dall’Ostia Santissima, proprio 
come sono dipinti nella immagine: uno rosso e l’altro chiaro. I raggi si irradiavano su cia-
scuna delle suore e sulle educande, ma non su tutte allo stesso modo. Su alcune erano appe-
na visibili. Era il giorno in cui terminavano gli esercizi spirituali delle figliole (1,141).



Una sera entrando nella cella, vidi Gesù esposto nell’ostensorio, come se fosse stato fuori 
all’aperto. Ai piedi di Gesù vidi il mio confessore e dietro di lui un gran numero di ecclesia-
stici. Più in là vidi una folla così vasta di gente che non riuscii ad abbracciarla con lo sguar-
do.

Poi vidi che dall’Ostia uscivano due raggi, come sono nell’immagine, che si unirono 
strettamente fra di loro, ma non si confusero, e passarono nelle mani del mio confessore e 
poi nelle mani degli ecclesiastici e dalle loro mani passarono alla gente e tornarono nell’O-
stia.

E in quel momento mi vidi in cella mentre stavo entrando (1,144).

Una sera, durante la benedizione, cominciai ad essere tormentata da pensieri di questo 
genere: «Tutto quello che dico della grande Misericordia di Dio, non è per caso una menzo-
gna od un’illusione?»... e volevo riflettere per un po’ su questo argomento quando, all’im-
provviso, sentii nel mio intimo una voce forte e chiara: 

«Tutto quello che dici della mia bontà è vero e non ci sono espres­
sioni sufficienti per esaltare la mia bontà».



Queste parole furono così piene di forza che darei la vita per esse (1,151).

Una volta il confessore mi chiese di pregare secondo la sua intenzione e cominciai una 
novena alla Madonna. Questa novena consisteva nel recitare nove volte la «Salve Regina».

Verso la fine della novena vidi la Madonna col Bambino Gesù in braccio e vidi anche il 
mio confessore che era inginocchiato ai suoi piedi e parlava con Lei... Sentii alcune parole 
che la Madonna gli diceva, ma non sentii tutto. Le parole sono queste: «Io sono non solo 
la Regina del cielo, ma anche la Madre della Misericordia e la Madre tua». 

In quel momento stese la mano destra con cui reggeva il mantello e coprì con esso quel 
sacerdote. In quell’istante la visione scomparve (1,139).

Gesù chiede a suor Faustina di divenire piccola e semplice come un bambino, per-
ché solo così attirerà su di lei il suo Amore infinito.

Giovedì. Quando ho cominciato l’ora santa, avrei voluto meditare l’agonia di Gesù 
nell’Orto degli Ulivi. Ad un tratto sentii nel mio intimo una voce: 



«Medita i misteri dell’Incarnazione».

All’improvviso mi apparve Gesù Bambino di una splendente bellezza. Mi disse quanto 
Dio gradisce la semplicità dell’anima:

«Sebbene la mia grandezza sia incommensurabile, Io ho intimità 
soltanto con i piccoli. Voglio da te l’infanzia dello spirito».

Ho anche capito che Dio opera attraverso il confessore: due settimane fa il confessore mi 
aveva proprio ordinato di riflettere sull’infanzia dello spirito (1,140).

Una volta che vidi Gesù sotto l’aspetto di un bambino, gli domandai: «Gesù, perché ora 
tratti con me sotto l’aspetto di un bambino? Io vedo lo stesso in Te Dio infinito, il mio Crea-
tore e Signore». 

Gesù mi rispose: 



«Fino a quando non avrai imparato la semplicità e l’umiltà, conti­
nuerò a trattare con te sotto l’aspetto di un bimbo» (1,141).

Suor Faustina ha da tempo compreso il grande valore delle sofferenze, anche 
delle più piccole, quando sono unite a quelle di Gesù.

La sofferenza è il piú grande tesoro sulla terra, essa purifica l’anima. È nella sofferenza 
che conosciamo chi è per noi un vero amico. Il vero amore si misura con il termometro della 
sofferenza.

«Gesù, Ti ringrazio per le piccole croci quotidiane, per ciò che contraria i miei progetti, 
per le difficoltà della vita comune, per la cattiva interpretazione delle mie intenzioni, per le 
umiliazioni che mi vengono dagli altri, per i modi aspri con cui vengo trattata, per i sospetti 
ingiusti, per la salute cagionevole e per le forze che vengono meno, per il ripudio della mia 
volontà, per l’umiliazione del mio io, per il mancato riconoscimento di ciò che faccio, per lo 
sconvolgimento di tutti i miei piani.

Gesù, Ti ringrazio per le sofferenze interiori, per le aridità dello spirito, per le paure, 
i timori e le incertezze, per il buio e le fitte tenebre interiori, per le tentazioni e le diverse 
prove, per le angosce che non riesco ad esprimere, specialmente per quelle che nessuno sa 
comprendere, per l’ora della morte, per la dura lotta e per l’amarezza che l’accompagna.



Gesù, Ti ringrazio d’aver bevuto per primo questo calice amaro che a me porgi già rad-
dolcito. Ecco, ho accostato le mie labbra a questo calice della Tua santa volontà. Avvenga di 
me come Ti piace; avvenga di me ciò che fin dall’eternità la Tua sapienza ha stabilito.

Desidero bere fino all’ultima goccia il mio calice senza cercar di conoscerne lo scopo; 
nell’amarezza troverò la mia gioia, nel venir meno di ogni speranza porrò la mia fiducia in 
Te! Signore, tutto ciò che mi offre il tuo cuore paterno, è buono. Gesù, io non preferisco le 
consolazioni alle amarezze, né le amarezze alle consolazioni, ma Ti ringrazio per le une e per 
le altre. La mia gioia è fissare lo sguardo in Te, o Dio incomprensibile, e dimorare in questa 
misteriosa realtà come nella mia casa. Io conosco bene la dimora del mio Sposo e sento che 
in me non c’è nemmeno una goccia di sangue che non arda d’amore per Lui!

O bellezza eterna, chi Ti ha conosciuto non può amar più nulla all’infuori di Te! La mia 
anima arde di desideri infiniti e sento che niente potrà placarli se non solo Tu!» (1,143)

Primo giovedì dopo Natale...In dormitorio stranamente non riuscivo a dormire... Alle 
dieci, vidi il volto di Gesù martoriato. Ad un tratto, Gesù mi disse queste parole: 

«Ti ho aspettata per condividere con te i miei dolori, poiché chi 
meglio della mia sposa sa comprendere la mia sofferenza?».



Domandai perdono a Gesù della mia freddezza. Piena di vergogna e non osando guarda-
re Gesù, ma con il cuore contrito, Lo pregai che si degnasse darmi una spina della sua coro-
na. Gesù mi rispose: 

«Ti darò questa grazia, ma domani». 

E, subito, la visione sparí.

La mattina seguente, mentre facevo la meditazione, sentii una spina dolorosa trafigger-
mi la parte sinistra della testa. Il dolore durò per tutta la giornata. Non cessavo di riflettere 
su come Gesù avesse potuto resistere allo spasimo procuratoGli dalle tante spine della sua 
corona e univo le mie sofferenze a quelle di Gesù, offrendole per i peccatori.

Alle quattro, quando venni per l’adorazione, vidi una delle nostre allieve che offendeva 
Dio orribilmente con dei peccati impuri di pensiero. Vedevo pure la persona che era causa 
di quei peccati.

Un fremito di spavento attraversò l’anima mia e pregai Dio, per i dolori di Gesù, che si 
degnasse strapparla a quell’orribile miseria. Gesù rispose che le avrebbe concessa quella 



grazia, non tanto perché la meritasse, ma a cagione della mia preghiera.

Ora capisco quanto dobbiamo pregare per i peccatori, e specialmente per le nostre alun-
ne. (1,146).

«O mio Dio, come è dolce soffrire per Te, soffrire nel più segreto del cuore, nel più gran-
de nascondimento, immolandosi come vittima non notata da alcuno, pura come il cristallo, 
senza alcuna soddisfazione né partecipazione affettiva... Il passato non mi appartiene più, il 
futuro non è ancora mio, procuro quindi di utilizzare con tutta l’anima il tempo presente per 
amare Gesù!» (1,147).

Una volta il mio confessore [don Sopocko] mi ordinò di riflettere attentamente per vede-
re se avevo qualche attaccamento a qualche oggetto o creatura od anche a me stessa...

Quando mi misi a riflettere profondamente su di me, constatai di non provare alcun at-
taccamento per nulla. Tuttavia, come in tutto ciò che mi riguarda, cosí anche in questo non 
mi fidavo di me stessa.

Allora, stanca di quell’esame minuzioso, mi recai davanti al Santissimo Sacramento e 



pregai Gesù con tutta la forza dell’anima mia: «Gesù, mio Sposo, tesoro del mio cuore, Tu 
sai che conosco solo Te e che non conosco altro amore al di fuori del tuo; ma se mi doves-
si attaccare a qualsiasi altra cosa fuori di Te, Ti prego e imploro, Gesù, per la Tua infinita 
Misericordia, mandami subito la morte, perché io preferisco morire mille volte piuttosto che 
esserTi infedele una sola volta, anche nella piú piccola cosa».

Inaspettatamente, Gesù, non so da dove, si presentò davanti a me, splendente di una 
incredibile bellezza; portava un abito tutto bianco e teneva le mani alzate.

Mi disse: 

«Figlia mia, il tuo cuore è il mio riposo e la mia gioia; io trovo in 
esso tutto ciò che un gran numero d’anime Mi nega. Dillo al mio 
rappresentante [=il confessore]».

All’istante non vidi piú nulla, ma nell’anima mia discese un mare di felicità. (1,141-142).

Gesù vuole la totale rinuncia alla nostra volontà, anche quando cerchiamo di 
fare un bene che Lui non ci ha chiesto. L’ubbidienza al confessore è la via sicura 



per fare la volontà di Dio e per arrivare alla santità.

Una volta mi chiesero di pregare per una certa anima. Per questo decisi di fare una no-
vena alla Misericordia del Signore, alla quale aggiunsi la mortificazione di tenere attorno a 
entrambe le gambe una catenella con punte di ferro per la durata della santa Messa.

Dopo tre giorni che facevo questa penitenza andai a confessarmi e dissi al padre spiri-
tuale che avevo deciso di fare quella penitenza col suo permesso presunto... Ma la risposta 
che mi diede fu che non dovevo far nulla di mia iniziativa... e mi cambiò la penitenza in una 
mortificazione interiore, invitandomi a meditare, durante la santa Messa,  perché Gesù volle 
essere battezzato. Quella meditazione non era una mortificazione, perché pensare a Dio è 
per me una delizia; ma in ciò c’era la mortificazione della volontà, dal momento che non fa-
cevo quello che piaceva a me, ma quello che mi era stato comandato: ed è proprio in questo 
che consiste la mortificazione interiore.

Quando mi fui allontanata dal confessionale e cominciai a fare la penitenza, udii queste 
parole: 

«Ho concesso la grazia all’anima per la quale Mi hai pregato; ma 
non per la tua mortificazione, quella che ti eri scelta da sola, bensì 
per l’atto di obbedienza totale verso il mio sacerdote, che è il mio 
sostituto... Sappi che quando annienti la tua propria volontà, allo­
ra in te regna la mia» (1,153).



Durante una meditazione sull’obbedienza udii queste parole... 

«Sì, quando sei obbediente Mi prendo la tua debolezza ed al suo 
posto ti dò la mia forza. Sono molto stupìto che le anime non vo­
gliano fare questo scambio con Me!» (1,161). 

Compresi che l’anima che vuole veramente progredire nella via della santità deve at-
tenersi scrupolosamente ai consigli che le vengono dati dal direttore spirituale: tanta è la 
santità quanta è la dipendenza da lui! (1,160).

Lamento doloroso di Gesù perché il suo Amore non è compreso nè ricambiato 
anche dalle anime a Lui consacrate.

«Il mio Cuore è pieno di infinita Misericordia per le anime e, in 
modo speciale, per i poveri peccatori. Oh, se le anime capissero 
che Io le amo come il migliore dei padri; che per loro scaturirono 
dal mio Cuore, come dalla sorgente d’ogni Misericordia, il Sangue 
e l’Acqua; che per esse dimoro nel tabernacolo come Re di Miseri­
cordia da dove desidero colmarle di grazie, ma esse non le voglio­
no ricevere. Vieni almeno tu da Me, il piú spesso che puoi, e prendi 
queste grazie che le altre non vogliono accettare. Facendo cosí, 
consolerai il mio Cuore. 



Oh! Come è grande l’indifferenza delle anime davanti a tanta bon­
tà e a così innumerevoli prove d’amore! Le anime che vivono nel 
mondo affliggono il mio Cuore con l’ingratitudine e la dimentican­
za. Esse trovano tempo per tutto, ma non ne trovano per venire da 
Me e ricevere le mie grazie!

Per questo Mi rivolgo a voi, anime elette. 

Ma perché anche voi non comprenderete l’Amore del mio Cuore? 
Perché anche tra voi il mio Cuore incontra tante delusioni, tante 
riserve, tante diffidenze, tante precauzioni e tanto poco filiale ab­
bandono?

Per tua consolazione [o Faustina], ti dirò che esistono nel mondo 
anime che Mi amano con sincerità e Io sono felice d’abitare nei 
loro cuori. Ma quanto poche esse sono! 

Anche nei conventi ci sono anime che colmano il mio Cuore di 
gioia: in esse sono impressi i miei stessi lineamenti e perciò il Pa­
dre Celeste le guarda con compiacenza singolare; esse formano 
l’oggetto dell’ammirazione degli angeli e degli uomini. Ma il loro 
numero è tanto piccolo! Esse tuttavia sono come uno scudo che di­
fende il mondo dalla Giustizia del Padre mio, ed implorano la sua 
Misericordia per il mondo intero. È per l’amore e il sacrificio di 
queste anime che il mondo continua ad esistere! 



Ma ciò che ferisce il mio Cuore nel piú doloroso dei modi è l’infe­
deltà di alcune anime da Me scelte con particolare amore. Le loro 
infedeltà sono lame taglienti che Mi trafiggono il Cuore! (1,154).

Il 26 ottobre del 1934 suor Faustina vede nuovamente Gesù Misericordioso con 
i due raggi che escono dal cuore. Leggiamo il suo racconto del fatto:

Wilno, 26 ottobre 1934.

Venerdì, mentre dall’orto andavo a cena con le educande — erano le sei meno dieci — 
vidi Gesù al di sopra della nostra cappella. Aveva lo stesso aspetto di quando Lo avevo visto 
la prima volta, proprio come è dipinto in questa immagine. I due raggi, che uscivano dal 
cuore di Gesù, si diffondevano sulla nostra cappella e sull’infermeria, poi su tutta la città e 
infine si estesero sul mondo intero. La visione durò forse circa quattro minuti e poi scom-
parve.

Anche una delle figliole [di nome Imelde], che camminava accanto a me, un po’ dietro 
alle altre, vide quei raggi, ma non vide Gesù e neppure da dove uscivano i raggi. Ella rima-
se molto impressionata e raccontò alle altre ragazze quel che aveva visto. Ma le ragazze si 
misero a ridere di lei dicendole che si era illusa di vedere qualcosa, o che forse era una luce 
proveniente da un aereo. Ella però rimase saldamente ferma nel confermare che mai in vita 
sua aveva visto raggi di quel genere... E ripeteva: «Raggi così non ne ho visti mai!».



Questa figliola, dopo cena venne da me e mi disse che quei raggi l’avevano talmente 
impressionata, che non riusciva a darsi pace: «Me li ricorderò per sempre», diceva. E con-
tinuava a parlarmi di quei raggi, mettendomi in un certo imbarazzo, dato che non potevo 
dirle di aver visto Gesù.

Pregai per questa cara anima, perché il Signore le concedesse le grazie di cui aveva tanto 
bisogno. (1,36).

Gesù raccomanda a tutti di meditare la sua santissima e dolorosissima Passione:

29 gennaio 1935. Quando sono entrata in cappella, ho udito nel mio intimo questa voce: 

«Un’ora di meditazione sulla mia dolorosa Passione ha un merito 
maggiore di un anno intero di flagellazioni a sangue. La medita­
zione sulle mie piaghe dolorose è di grande profitto per te, ed a Me 
procura una grande consolazione. Mi stupisce che tu non abbia an­
cora rinunciato completamente alla tua volontà, ma gioisco enor­
memente pensando che tale cambiamento avverrà presto in te».



Oggi stesso, mentre ero in chiesa ed aspettavo di confessarmi, ho visto gli stessi raggi 
[della immagine di Gesù Misericordioso] uscire dall’Ostensorio e diffondersi per tutta la 
chiesa per tutto il tempo della funzione.

Dopo la benedizione i raggi si proiettarono su entrambi i lati e poi rientrarono nell’O-
stensorio. Ad osservarli erano chiari e limpidi come il cristallo.

Allora supplicai Gesù che si degnasse di accendere il fuoco del suo Amore in tutte le ani-
me indifferenti. Sotto questi raggi il cuore si riscalda e, anche se fosse freddo come il ghiac-
cio o se fosse duro come la roccia, si scioglierebbe e si ridurrebbe in polvere! (1,155).

Gesù ritorna sulla necessità di annunciare al mondo la sua Misericordia e pro-
spetta le difficoltà di quest’opera, difficoltà che Lui stesso farà superare.

Durante una meditazione, ho visto interiormente il Santo Padre che celebrava la santa 
Messa.

Dopo il «Pater noster» il Papa si è messo a parlare con Gesù di questa opera della Mi-
sericordia. E benché io non abbia mai potuto parlare di ciò personalmente al Santo Padre... 



io so, per conoscenza interiore, che il Santo Padre sta riflettendo su tale questione e che, fra 
non molto, tutto si realizzerà secondo i desideri di Gesù (1,155).

Un giorno, mentre stavo parlando col mio direttore spirituale, in un lampo più veloce del 
fulmine vidi interiormente la sua anima afflitta da grande tribolazione e da un tale tormento 
che, penso, siano poche le anime che Dio prova con tale fuoco.

Le sofferenze gli sono causate da quest’opera [ossia l’annuncio e la diffusione della Mi-
sericordia di Gesù]. Verrà infatti un tempo nel quale quest’opera, che pure Dio raccomanda 
tanto, sembrerà cadere in sfacelo [sebbene la Misericordia Divina sia eterna come eterno 
è Dio], ma all’improvviso Dio interverrà con la sua forza, e quest’opera della Misericordia 
salirà a grande splendore nella Chiesa.

Che Dio sia infinitamente misericordioso, nessuno può negarlo, ma ora Egli desidera che 
lo sappiano tutti, prima che Gesù torni come Giudice: Egli vuole che le anime Lo conoscano 
in questa vita come Re di Misericordia!

Quando avverrà questo trionfo, noi saremo già nella nuova vita, dove non ci sono soffe-
renze... E quando ciò avverrà, non lo so; quanto durerà, non lo so (1,161).



A questo punto del colloquio tra suor Faustina e il suo confessore, interviene 
Gesù stesso:

«Io prometto grandi grazie a voi e a tutti coloro che proclameran­
no la mia grande Misericordia.

Io stesso [Gesù] li difenderò nell’ora della morte come mia gloria; 
ed anche se i loro peccati fossero neri come la notte, se si affide­
ranno alla mia Misericordia Io ne riceverò una grandissima gloria 
e la mia Passione ne verrà esaltata.

Quando un’anima si affida alla mia bontà, satana trema e fugge 
nel profondo dell’inferno» (1,161).

Durante un’adorazione, Gesù mi fece questa promessa:

«Alle anime che ricorreranno alla mia Misericordia e a quelle che 
la esalteranno e la faranno conoscere agli altri, nell’ora della loro 
morte Io andrò loro incontro nella mia Misericordia infinita».



Poi Gesù ha continuato:

«Il mio Cuore è addolorato perché anche molte anime elette non 
comprendono quanto sia grande la mia Misericordia. Quando trat­
tano con Me si comportano con una certa diffidenza. Oh! Quanto 
questo ferisce il mio Cuore!

Pensate alla mia Passione e, se non credete alle mie parole, cre­
dete almeno alle mie piaghe!» (1,161).

All’inizio degli esercizi spirituali vidi, sul soffitto della cappella, Gesù crocifisso che guar-
dava alle suore con tanto amore, però non a tutte.

C’erano tre suore alle quali il Signore, non so davvero per quali motivi, rivolgeva uno 
sguardo severo. So soltanto che è una cosa terribile vedere su di sé lo sguardo del giudice se-
vero! Anche se quello sguardo non era diretto a me, tuttavia allibii per lo spavento; mentre 
scrivo tremo ancora tutta... 

Allora, spinta dall’amore del prossimo, mi feci coraggio e dissi al Signore: «Come Tu 



stesso mi hai detto, Tu sei la Misericordia in persona. Perciò Ti scongiuro, per la potenza 
della Tua Misericordia, di guardare con bontà anche su quelle tre suore! E se ciò non è con-
forme alla Tua sapienza, Ti prego di fare uno scambio: il tuo sguardo benevolo che rivolgi a 
me sia per loro, e il tuo sguardo severo verso le loro anime sia per me».

All’istante Gesù mi disse queste parole: 

«Figlia mia, per il tuo amore sincero e generoso concederò loro 
molte grazie, benché esse non le chiedano; lo farò solo per la pro­
messa che ho fatto a te». 

E subito Gesù rivolse alle tre suore uno sguardo misericordioso.

Alla vista della infinita bontà di Gesù, il mio cuore cominciò a battere forte per la grande 
felicità (1,162).

Il breve soggiorno presso la famiglia a Glogowiec



Il 5 febbraio del 1935 suor Faustina ottiene dalla superiora il permesso di far 
visita ai genitori perché la mamma, gravemente ammalata, desidera rivederla pri-
ma di morire. Ma proprio in quei giorni il Signore fa guarire la mamma, che vivrà 
poi fino a 90 anni!

La permanenza al paesello nativo ci rivela la grande umanità di suor Faustina e 
ci fa capire quale sacrificio sia stato per lei abbandonare i suoi cari per seguire 
Gesù.

Quando venni a sapere che mia madre era gravemente malata ed ormai prossima alla 
morte, e che aveva chiesto che io andassi a trovarla perché desiderava vedermi ancora una 
volta prima di morire, in quel momento mi si risvegliarono tutti i sentimenti [di affetto ver-
so i miei cari] che sempre nutrivo nel mio cuore... Però, non tenendo conto del mio dolore, 
mi affidai alla volontà di Dio.

Proprio il giorno del mio onomastico, il 15 febbraio, la madre superiora mi consegnò 
un’altra lettera della mia famiglia e mi diede il permesso di andare a casa, per esaudire il 
desiderio della madre morente...

La mattina arrivai a Varsavia ed alle otto di sera ero già a casa [a Glogowiec]. È difficile 
descrivere la grande gioia dei miei genitori e di tutti i miei cari... Dopo esserci salutati, ci 
inginocchiammo per ringraziare Dio di esserci potuti incontrare ancora una volta in questa 
vita (1,165-167).



Ma come tutto è cambiato in questi dieci anni! Non mi ci oriento più! L’orto è molto più 
grande, è irriconoscibile. A fatica ho riconosciuto anche i miei fratelli e le mie sorelle, che 
erano così piccoli ed ora sono tanto cresciuti... (1,167).

Suor Faustina è edificata dalla fede e dalla pietà che vede nei suoi cari. Ecco 
quanto lascerà scritto a proposito del papà e del fratello Stasio:

Quando osservai come pregava mio padre provai un sentimento di vergogna perché io, 
che ero vissuta per tanti anni in convento, non sapevo pregare con tanta semplicità e tanto 
fervore. Perciò ringrazierò sempre Dio di avermi dato tali genitori.

Io sapevo che mio fratello Stasio era molto amato da Dio. Egli mi accompagnava ogni 
giorno in chiesa e, l’ultimo giorno, quando la chiesa era rimasta vuota, mi inginocchiai con 
lui davanti al Santissimo Sacramento e recitammo insieme il Te Deum. Poi, dopo un mo-
mento di silenzio offrii quella cara anima al cuore dolcissimo di Gesù.

Quante preghiere ho detto in quella chiesetta! Mi sono tornate in mente tutte le grazie 
che avevo ricevuto in quel luogo, grazie che allora non comprendevo e di cui così spesso ave-
vo abusato, e mi sono meravigliata io stessa di essere stata tanto cieca. Mentre riflettevo su 
queste cose e mi rammaricavo per la mia cecità, improvvisamente ho visto Gesù, splendente 
di bellezza indicibile, che mi ha confortato dicendomi: 



«O mia diletta, ti concederò ancora maggiori grazie, affinché tu 
possa testimoniare per tutta l’eternità la mia Misericordia infinita» 
(1,167).

Quei giorni a casa li ho passati circondata da tanta compagnia perché tutti volevano 
vedermi e parlare con me. Spesso c’erano fino a 25 persone! Tutti erano incuriositi dai miei 
racconti sulla vita dei santi...

Alla sera, quando ero stanca per aver tanto parlato e desideravo un po’ di solitudine e di 
silenzio, mi appartavo nel giardino per poter parlare un po’ a tu per tu con Dio. Ma subito 
venivano da me i fratelli e le sorelle e mi riportavano a casa dove dovevo continuare a par-
lare con tanti occhi fissati su di me. Per poter riprendere un po’ di fiato pregai i fratelli di 
cantare per me, dato che avevano magnifiche voci, mentre uno suonava il violino ed un altro 
il mandolino. In questo modo, mentre essi cantavano, potei parlare mentalmente col Signo-
re senza abbandonare la loro compagnia (1,167-168).

Un’altra cosa che mi costò molto sacrificio fu di dover baciare i bambini. Le conoscenti 
della mia famiglia, venivano coi loro bambini e mi pregavano di prenderli in braccio e di 
baciarli. Questo bacio era considerato da loro come un grande favore, ma per me fu un’occa-
sione per esercitarmi nella virtù poiché più di uno era abbastanza sporco. Allora, per vincer-
mi e non umiliare le mamme, se il bambino era molto sporco lo baciavo due volte.

Una conoscente venne con il suo bambino malato agli occhi, che erano pieni di pus, e mi 
disse: «Sorella, prendilo un momentino in braccio». 



Dentro di me provai un senso di ripugnanza ma, facendo finta di niente, lo presi in brac-
cio e lo baciai due volte proprio sugli occhi infiammati e pieni di pus pregando Dio che lo 
facesse guarire.

Ebbi molte altre occasioni di esercitarmi nelle virtù ascoltando tutti quelli che mi vollero 
raccontare i loro guai. Notai che non c’era un solo cuore veramente felice perché non c’era 
un cuore che amasse sinceramente Iddio. Ma di ciò non me ne meravigliai affatto... (1,168).

Quando salutai i genitori e chiesi loro di benedirmi, sentii la potenza della grazia di Dio 
che scendeva nella mia anima: mio padre, mia madre e la madrina del battesimo, mi diede-
ro la loro benedizione piangendo.

Poi mi augurarono di essere sempre fedele alla grazia di Dio e mi dissero di non dimen-
ticare mai le grandi grazie che Dio mi aveva concesso chiamandomi alla vita religiosa. Alla 
fine mi chiesero di pregare per loro.

[Il giorno della partenza], nonostante che piangessero tutti, io non versai neppure una 
piccola lacrima. Cercai di essere forte e li consolai tutti come potei, ricordando loro il para-
diso, dove non ci saranno più separazioni.



Mentre Stasio mi accompagnava all’auto, gli dissi quanto Dio ami le anime pure e l’assi-
curai che Dio era contento di lui...; allora egli scoppiò a piangere come un bambino, ma non 
ne fui sorpresa perché sapevo che Stasio è un’anima pura che facilmente si commuove per 
Dio.

Salita sull’auto, mi sedetti al mio posto e subito diedi sfogo al mio cuore piangendo an-
ch’io di gioia come una bambina per le tante grazie che Dio aveva concesso alla nostra fami-
glia. Poi m’immersi nella preghiera di ringraziamento. La sera ero già a Varsavia» (1,168-
169).

Quando, prima di andare a riposare, entrai dal Signore per la buonanotte e chiesi perdo-
no al Signore per aver parlato tanto poco con Lui durante il mio soggiorno a casa, improvvi-
samente sentii nel mio cuore una voce: 

«Sono rimasto molto contento, anche se non hai potuto parlare 
con Me, perché hai fatto conoscere la mia bontà alle anime e le hai 
spinte ad amarMi!».

Il giorno dopo ero già nell’amata Wilno. Oh, com’ero felice d’essere tornata nel nostro 
convento! Mi sembrava quasi d’essermi fatta religiosa una seconda volta; non finivo di 
gustarmi la quiete ed il silenzio che permettono all’anima di unirsi così facilmente con Dio! 
(1,169).



Ritorno al convento di Wilno

Tornata al convento di Wilno, suor Faustina ha spesso la visione di Gesù coro-
nato di spine.

Leggiamo anche noi ciò che ella vide e tiriamone le conseguenze per la nostra 
vita.

Quando, durante l’adorazione, m’immergo nella Passione del Signore, mi accade spes-
so di vedere quel che accadde a Gesù dopo la flagellazione: i carnefici presero il Signore e 
Lo spogliarono della sua veste, che già si era incollata alle ferite. Mentre gliela toglievano, 
le ferite Gli si apersero. Allora, essi gettarono sulle spalle del Signore, su queste ferite, un 
mantello rosso sudicio e a brandelli. Il manto arrivava solo in alcuni punti appena sopra al 
ginocchio. Poi i soldati ordinarono al Signore di sedere su una trave, mentre altri stavano 
intrecciando una corona di spine e con essa cinsero il suo sacro capo. Gli misero nelle mani 
una canna e Lo schernivano, inchinandosi davanti a Lui sputandoGli sul volto; altri prende-
vano la canna e Lo percuotevano sul capo; altri Lo percuotevano con i pugni; altri ancora gli 
bendavano gli occhi e Lo schiaffeggiavano.

Gesù sopportava tutto in silenzio.



Chi potrà comprendere il suo dolore? Gesù teneva lo sguardo abbassato verso terra ed io 
sentii ciò che passava nel suo Cuore dolcissimo.

Ogni anima rifletta su quello che Gesù sofferse in quei momenti, mentre i carnefici face-
vano a gara nel coprirLo di ingiurie. Mi chiesi da dove venisse tanta cattiveria nell’uomo e 
capii che derivava dal peccato.

Sì, l’Amore e il peccato si sono incontrati in Gesù! (1,170).

Suor Faustina è spesso rapita in Dio che le concede la grazia mistica di percepire 
la sua presenza in lei.

Un giorno, trovandomi in chiesa con una consorella per assistere alla santa Messa, per-
cepii la grandezza e la maestà di Dio; sentii che quel tempio era pervaso della sua presenza. 
La maestà di Dio mi penetrava e benché mi riempisse di spavento, tuttavia mi colmava di 
pace e di serenità. Conobbi che nulla può ostacolare il suo volere. Oh, se tutte le anime sa-
pessero Chi abita nelle nostre chiese, non verrebbero commesse in questi santi luoghi tante 
profanazioni e tante irriverenze! (1,170).



Spesso, durante la santa Messa vedo il Signore nella mia anima. Sento su di me il suo 
sguardo divino. Parlo a lungo con Lui, ma senza proferir parola. Conosco ciò che il suo cuore 
divino vuole da me e compio sempre ciò che piú Gli piace. Sento d’essere amata da Dio e, 
a mia volta, Lo amo alla follia. In quei momenti, quando mi incontro nel profondo del mio 
intimo con Dio, mi sento felice in modo indescrivibile. Sono momenti brevi, perché l’anima 
non potrebbe sopportarli più a lungo senza che avvenga la separazione dal suo corpo. Ma, 
pur essendo brevissimi, la forza che si comunica all’anima rimane a lungo.

Senza fare il minimo sforzo esperimento un raccoglimento profondo, che non diminui-
sce se parlo con la gente né mi è di ostacolo all’adempimento dei miei doveri. Sento la pre-
senza costante del Signore, senza che l’anima faccia alcuno sforzo. Sento di essere immersa 
totalmente in Dio come una goccia d’acqua in un oceano infinito (1,171).

Lo scorso giovedí, verso la fine delle preghiere, sperimentai questa grazia; essa durò 
eccezionalmente a lungo, ossia per tutta la santa Messa. Credevo di morire dalla gioia. In 
simili istanti, conosco meglio Dio e i suoi attributi, ma conosco, al tempo stesso, molto me-
glio anche me e la mia miseria. Mi stupisco per il grande abbassarsi di Dio fino ad un’anima 
tanto misera come la mia! (1,171).

Suor Faustina è perseguitata dal demònio, dal quale però è liberata per l’inter-
vento del suo Angelo Custode.

Verso mezzogiorno entrai per qualche minuto in cappella e la potenza della grazia entrò 
di nuovo nel mio cuore.



Mentre me ne stavo assorta in preghiera, satana afferrò un vaso di fiori e lo scagliò rab-
biosamente a terra con tutte le forze rivelando tutto il suo furore e la sua cattiveria.

Poiché nella cappella non c’era nessuno, mi alzai dal posto dove stavo pregando, raccolsi 
i cocci del vaso rotto e trapiantai il fiore per rimettere tutto a posto prima che potesse en-
trare qualcuno in cappella. Ma non ci riuscii, perché la madre superiora, la suora sacrestana 
ed alcune altre suore arrivarono proprio in quel momento. La madre superiora si mostrò 
meravigliata che io avessi spostato qualche cosa sul piccolo altare facendo cadere il vaso, e 
la suora sacrestana mostrò apertamente il suo malcontento. Ma io non diedi alcuna spiega-
zione del fatto e neppure cercai di giustificarmi.

Verso sera però, prima di iniziare l’ora santa, mi sentii tanto stanca da chiedere alla ma-
dre superiora il permesso di andare a riposarmi prima del solito. Mi misi a letto e subito mi 
addormentai.

Verso le undici satana venne e diede uno scossone tanto forte al mio letto che mi svegliò 
di soprassalto. Allora cominciai a pregare il mio angelo custode... Un demònio , in forma di 
gatto, cercò di spaventarmi gettandosi sul mio letto e sui miei piedi... ma io continuai tran-
quillamente a recitare il mio rosario. Sul fare del mattino quelle orribili figure se ne andaro-
no e io potei prendere sonno.

La mattina, quando entrai in cappella, sentii nell’anima questa voce: 



«Tu sei unita a Me, perciò non aver paura di nulla. Ma sappi que­
sto, figlia mia, che satana ti odia. Benché egli abbia in odio ogni 
anima, arde di un odio particolare contro di te, perché hai sottrat­
to molte anime al suo potere» (1,171-172).

La prima esposizione pubblica del quadro di Gesù Misericordioso

Gesù chiede a suor Faustina di esporre la sua immagine, dipinta dal pittore Ka-
zimirowski, alla venerazione del pubblico. Ciò avverrà per la prima volta il 28 
aprile 1935 nel santuario mariano di Ostra Brama, a Wilno.

Il Venerdì Santo, alle tre del pomeriggio, quando entrai in cappella, udii queste parole: 

«Desidero che la mia Immagine venga venerata pubblicamente». 

Al’improvviso vidi Gesù che agonizzava sulla croce, mentre dal suo cuore uscivano gli 
stessi due raggi che ci sono nell’immagine.



Sabato Santo. Durante i Vespri vidi Gesù splendente come il sole, in veste bianca. Mi 
disse: 

«Gioisca il tuo cuore». 

E subito una grande gioia m’inondò l’anima e la presenza di Dio mi penetrò tutta. Essa è 
per l’anima un tesoro indescrivibile (1,172-173).

Un’ altra volta Gesù mi disse:

«Desidero che questa immagine venga esposta al pubblico la pri­
ma domenica dopo Pasqua. Tale domenica è la festa della Mise­
ricordia. Attraverso il Verbo Incarnato faccio conoscere l’abisso 
della mia Misericordia» (1,37).

L’esposizione pubblica dell’immagine e il primo atto di venerazione da parte della gente 
avvenne mirabilmente proprio come il Signore aveva richiesto: ebbe luogo una prima dome-
nica dopo Pasqua!



L’immagine rimase esposta alla gente per tre giorni durante i quali molta folla di perso-
ne venne ad onorarla.

Era stata collocata ad Ostra Brama [celebre santuario di Wilno, dedicato a Maria “Madre 
della Misericordia”], in un luogo alto, sopra una finestra, in modo che fosse ben visibile da 
lontano.

In quei giorni, ad Ostra Brama venne celebrato un solenne triduo di preghiere [venerdì 
26, sabato 27, e domenica 28 aprile 1935, la prima domenica dopo la Pasqua, detta “Dome-
nica in Albis”] per la chiusura del Giubileo della Redenzione del mondo, ricorrendo il 19° 
centenario della morte del Salvatore. Ora capisco come l’opera della Redenzione sia collega-
ta con l’opera della Misericordia richiesta dal Signore! (1,37).

Quando l’immagine venne esposta, vidi che Gesù tracciava un gran segno di croce; e la 
sera dello stesso giorno, mentre stavo mettendomi a letto, vidi la stessa immagine di Gesù 
passare sopra una città. Quella città era tutta coperta di reti e trappole, ma Gesù, passando, 
tagliò tutte le reti ed in ultimo fece un altro gran segno di croce e scomparve (1,173).

Venerdì [il 26 aprile, della settimana dopo la Pasqua, primo giorno della esposizione 
pubblica del quadro], quando sono andata ad Ostra Brama, nel corso della cerimonia della 
ostensione dell’immagine il mio confessore [don Sopocko] tenne l’omelia sulla Misericordia 
di Dio: essa fu la prima di quelle richieste dal Signore Gesù.



Quando egli cominciò a parlare della grande Misericordia del Signore, l’immagine si rav-
vivò ed i raggi penetrarono nei cuori della gente là riunita, però non nella stessa intensità: 
alcuni ne ricevettero di più, altri meno.

Vedendo questa grazia di Dio, fui ripiena di grande gioia e improvvisamente udii queste 
parole: 

«Tu sei testimone della mia Misericordia. Tu starai per tutta l’e­
ternità davanti al mio trono come viva testimone della mia Miseri­
cordia». 

Quando l’omelia fu terminata, io non attesi la fine della funzione, perché avevo fretta di 
tornare a casa. Ma, fatti pochi passi, trovai la strada sbarrata da una moltitudine di demòni 
che minacciavano di farmi del male e che gridavano: «Ci hai portato via tutto ciò che aveva-
mo guadagnato in tanti anni».

Quando domandai loro: «Da dove venite in così grande numero?».

Quelle figure maligne mi risposero: «Dai cuori degli uomini! Ma tu non ci torturare!».



Vedendo allora l’odio tremendo che avevano contro di me, chiesi aiuto al mio angelo 
custode che improvvisamente mi apparve luminoso e raggiante, dicendomi: «Non temere, o 
sposa del mio Signore; questi spiriti non possono farti nulla di male senza il suo permesso».

Subito quegli spiriti maligni scomparvero e l’angelo custode mi accompagnò, sotto for-
ma visibile, fin dentro casa. Il suo sguardo era modesto e sereno e dalla sua fronte partiva 
come un raggio di fuoco.

«O Gesù, come val la pena di faticare, lavorare e soffrire anche per tutta la vita, per go-
dere quest’unico momento in cui ho visto la Tua gloria e i benefici che Tu riversi sulle ani-
me!» (1,173-174).

Domenica 28 aprile 1935, Domenica in Albis, cioè festa della Misericordia del Signore e 
chiusura del Giubileo della Redenzione.

Quando partecipai a quella solenne funzione, il cuore mi batteva in petto dalla gioia per-
ché vedevo che le due solennità [della Misericordia e della redenzione] erano strettamente 
unite tra loro. Allora pregai il Signore perché concedesse la sua Misericordia a tutte le anime 
dei peccatori.



Quando la funzione stava per finire ed il sacerdote prese il Santissimo Sacramento per 
impartire la benedizione, tutto a un tratto vidi il Signore Gesù con lo stesso aspetto che ha 
nell’immagine. Il Signore stesso diede la benedizione ed i raggi si diffusero su tutto il mondo 
(1,174).

Subito dopo mi apparve una luce inaccessibile, simile a una dimora di cristallo, impene-
trabile a qualunque creatura anche spirituale.

Per entrare in quella luce c’erano tre porte. Io vidi Gesù, proprio come è nell’immagine, 
entrare in quella luce attraverso la seconda porta, fino all’interno dell’Unità.

Questa è l’Unità Trina, che è l’incomprensibile infinità.

Poi, d’improvviso, udii una voce: 

«Questa festa è uscita dalle viscere della mia Misericordia e trova 
conferma negli abissi della mia bontà. Ogni anima che crede e che 
confida nella mia Misericordia, la otterrà» (1,174-175).



Quando penso al gran numero di anime che in questi giorni hanno ottenuto la Miseri-
cordia di Dio, mi sembrano un nulla le più grandi fatiche e sofferenze offerte per loro, anche 
se dovessero durare fino alla fine del mondo! Infatti queste hanno un termine, mentre le 
anime convertite alla Misericordia di Dio sono state salvate da tormenti che durano tutta 
l’eternità! (1,176).

Allora dalla mia anima uscì questo cantico d’amore:

«Anima mia, magnifica il Signore ed esalta la sua Misericordia, poiché la sua bontà è 
infinita!

Tutto passerà, ma la sua Misericordia non finirà mai.

Mentre i peccati degli uomini hanno una misura, la Misericordia di Dio è senza misura.

O mio Dio, anche nei castighi coi quali colpisci la terra Tu sei Misericordioso, perché 
castigandoci in questa vita, ci liberi dal castigo eterno.



O creature del Signore, confidate in Lui, perché Egli, nella sua infinita Misericordia, vi 
tiene strette a Lui più di quanto lo sia un bimbo al cuore della propria madre.

O Dio, Tu ami tanto i grandi peccatori che si pentono sinceramente! E quanto più grande 
è il peccatore, tanto maggiore è il diritto che ha alla Tua Divina Misericordia!» (1,176-177).

Dopo aver riconosciuto l’infinita Misericordia di Dio, suor Faustina ha la terri-
bile visione dell’agonia di un peccatore che — come risulta dalla testimonianza 
di don Sopocko — era stato maresciallo della Repubblica Polacca: ella vede 
come nell’ora del Giudizio Divino i nostri peccati (qui simboleggiati dalle anime 
profanate di bambini e dalle lacrime versate da una donna) ci accuseranno senza 
pietà.

Era il 12 maggio 1935. La sera mi coricai e subito mi addormentai, ma ben presto ven-
ni svegliata... dalla visione di una certa anima che stava per separarsi dal corpo fra orribili 
tormenti.

«O Gesù, mentre scrivo queste parole tremo ancora tutta, ripensando alle atrocità che le 
venivano rinfacciate...



Ecco, ho visto tante anime di piccoli bambini ed anche di più grandicelli, di circa nove 
anni, che uscivano da una specie di voragine fangosa. Queste anime erano orribili e ripu-
gnanti, simili a mostri spaventosi, a cadaveri in decomposizione. Ma quei cadaveri erano 
vivi e, gridando, testimoniavano contro quell’anima che stava agonizzando, un’anima che 
durante la sua vita aveva ricevuto tanti onori e tanta gloria, ma che ora si ritrovava sola con 
i suoi peccati. Da ultimo uscì anche una donna che reggeva una specie di grembiule pieno di 
lacrime! Ed anch’essa testimoniò molto contro di lei.

Oh! Quanto è tremenda l’ora in cui vedremo tutte le nostre azioni nella loro realtà e mi-
seria! Nessuna di esse sfuggirà al giudizio di Dio!

Io non trovo parole né paragoni per esprimere cose così terribili e, sebbene mi sembri 
che quell’anima [per intercessione di Maria Santissima] non si sia dannata, tuttavia le sue 
pene non si differenziano in nulla dalle pene dell’inferno. Con un’unica differenza: che un 
giorno finiranno (1,177-178).

Un momento dopo vidi Gesù Bambino, ed era di una bellezza stupenda. Mi disse: 

«La vera grandezza di un’anima sta nell’amare Dio e nell’umil­
tà»...



Io però non mi addormentai subito, perché ero sfinita e continuavo a riflettere su quello 
che avevo visto.

«O anime umane, come riconoscete tardi la verità! O infinita Misericordia di Dio, come 
hai promesso, riversati al più presto sul mondo intero!» (1,178).

Gesù chiede una nuova congregazione

A proposito della fondazione di una nuova congregazione religiosa, sembra che 
Gesù si sia accontentato della adesione interiore di suor Faustina: «Gesù io 
sono pronta ad ogni cenno della tua volontà».

Infatti, suor Faustina non riuscirà a fondare tale congregazione anche se, dopo 
la sua morte (che avverrà nel 1938), una nuova congregazione nacque a Wilno 
nel 1941 ad opera del suo confessore, don Sopocko. Essa fu approvata dal ve-
scovo di Gorzòw col nome di “Congregazione di Gesù Cristo Redentore Miseri-
cordioso”, nome che poi mutò in quello di “Congregazione delle Suore di Gesù 
Misericordioso”.



Gli studiosi ritengono, però, che il desiderio di Gesù fosse più vasto: la “nuova 
congregazione” è la Chiesa tutta, dal Papa ai sacerdoti, dai religiosi (in partico-
lar modo la congregazione alla quale suor Faustina apparteneva) ai laici, come 
risulta dalle parole dell’arcivescovo di Wilno a suor Faustina.

Quando mi resi conto dei grandi disegni che Dio aveva su di me [la fondazione di una 
nuova congregazione religiosa dedicata alla diffusione della Divina Misericordia nel mon-
do], mi spaventai per la loro grandiosità e mi sentii totalmente incapace a realizzarli, tanto 
che cominciai ad evitare i colloqui interiori con Gesù, sostituendoli con la preghiera vocale. 
Credevo di far questo per umiltà, ma ben presto mi accorsi che non si trattava di umiltà, ma 
di una grande tentazione di satana.

Infatti, una volta che, invece della preghiera interiore avevo cominciato a leggere un 
libro spirituale, udii nell’intimo, in modo chiaro e forte, queste precise parole:

«Preparerai il mondo alla mia ultima venuta!».

Queste parole mi colpirono profondamente e, benché cercassi di non pensarvi, mi ritor-
navano ben chiare alla mente, non lasciandomi alcun dubbio in merito.



Una volta mi sentivo così sfinita per questa lotta d’amore con Dio e per l’intima convin-
zione di non essere adatta a quell’opera, che decisi di uscire dalla cappella. Ma una forza 
misteriosa mi trattenne e mi sentii come paralizzata mentre udii queste parole: 

«Puoi uscire dalla cappella, ma non uscirai da Me, poiché Io sono 
dovunque. Da sola tu non riesci a far nulla, ma con Me puoi fare 
ogni cosa!».

Durante la settimana, mi recai dal mio confessore e gli svelai lo stato della mia anima, 
specie il fatto che evitavo il colloquio interiore con Dio. Il confessore mi rispose che non do-
vevo sottrarmi al colloquio interiore con Dio, ma che dovevo stare in ascolto delle sue paro-
le. Seguii le direttive del confessore e, al primo incontro col Signore, caddi ai piedi di Gesù e 
gli domandai, con cuore straziato, di perdonarmi ogni cosa.

All’istante, Gesù mi rialzò da terra e mi fece sedere accanto a Lui. Mi permise di posare 
il capo sul suo petto, affinché potessi meglio comprendere e intuire i desideri del suo cuore. 
Poi Gesù disse: 

«Non aver paura di nulla, figlia mia, perché Io sono sempre con 
te. I tuoi avversari non ti potranno nuocere se Io non lo permet­
terò. Tu sei per Me una dolce dimora, un costante luogo di riposo. 
Per te Io trattengo la mia mano punitrice; per te benedico la terra»



Contemporaneamente, avvertii uno strano fuoco nel mio cuore: sentivo che i miei sensi 
venivano meno e non sapevo che cosa accadesse attorno a me. Capivo che lo sguardo del 
Signore penetrava in me e comprendevo bene la sua grandezza e la mia miseria.

L’anima mia fu invasa da una singolare sofferenza insieme a una gioia cosí grande che 
non trovo modo di paragonarla a cosa alcuna. Mi sentivo inerte tra le braccia di Dio; sentivo 
d’essere in Lui e in Lui mi scioglievo come si scioglie una goccia d’acqua in un oceano. Ma 
non so esprimere quello che provo!

Ora, dopo una tale preghiera interiore, sento la forza e il potere di praticare le virtú piú 
ardue; sento ripugnanza per tutte le cose che il mondo tiene in considerazione; con tutta 
l’anima desidero la solitudine e il silenzio (1,178-179).

Il giorno di Pentecoste, verso sera, mentre attraversavo l’orto, udii : 

«Insieme alle tue compagne, impetrerai la mia Misericordia per 
voi stesse e per il mondo».

A queste parole compresi che non sarei rimasta sempre nella congregazione nella qua-



le sono attualmente e vidi chiaramente che nei miei riguardi la volontà di Dio era un’altra. 
Tuttavia mi rifiutai a Dio, ritenendo di non essere adatta a compiere quest’opera, e dissi: 
«Gesù, Tu sai molto bene chi sono io!» e cominciai a ricordarGli le mie manchevolezze pre-
gandoLo di non respingere il mio rifiuto, poiché non mi sentivo all’altezza di realizzare i suoi 
progetti».

Ad un tratto, udii queste parole:

«Non temere: Io stesso porterò a termine tutto quello che tu non 
saprai fare». 

Queste parole mi penetrarono nel cuore e mi fecero capire maggiormente quanto io sia 
misera... e che Dio esigeva da me una vita più perfetta; tuttavia continuavo a opporre il mio 
rifiuto vedendo la mia incapacità (1,181).

Una volta, parlando col mio direttore spirituale [don Sopocko] dell’opera che il Signore 
esigeva da me, pensavo che m’avrebbe risposto che non sono adatta a ciò e che per compiere 
simili cose Gesù non si serve di anime misere come la mia. Invece, dovetti sentirmi dire che, 
per attuare i suoi piani, Dio sceglie spessissimo proprio delle anime cosí. Non di meno que-
sto sacerdote,che è guidato dallo Spirito di Dio, è penetrato nel mistero della mia anima, fin 
nei piú reconditi segreti che vi sono tra Dio e me, segreti dei quali non gli avevo mai parlato, 
sia perché io stessa non li capivo bene e poi perché il Signore non mi aveva dato l’ordine 
esplicito di dirgli queste cose.



Questo segreto è che Dio esige che vi sia una congregazione che annunci al mondo la sua 
Misericordia e che la impétri per il mondo intero. Quando il sacerdote mi chiese se avessi 
avuto ispirazioni del genere, risposi di non aver avuto ordini espliciti.

Però, in quel momento, la mia anima fu penetrata da una luce singolare e compresi che 
il Signore parlava tramite lui. Invano mi difendevo con la scusa di non aver avuto un ordine 
esplicito giacché, verso la fine del nostro colloquio, vidi Gesù sulla soglia, nell’aspetto con 
cui è dipinto sul quadro, che mi disse: 

«Desidero che tale congregazione esista!» 

La visione durò un solo istante, ma non dissi niente, avendo fretta di tornare a casa.

Io, però, non cessavo di ripetere al Signore: «Signore, non sono capace di compiere i tuoi 
progetti!». 

Ma, questa è la cosa curiosa, Gesù non diede retta a queste mie parole ma, anzi, mi diede 
una luce che mi fece conoscere quanto quest’opera gli fosse gradita. Gesù non teneva conto 
della mia debolezza, anche se mi fece capire quante difficoltà avrei dovuto superare. E a me, 



povera creatura di Dio, non restò altro che ripetere: «Signore, non sono capace!». (1,181-
182).

Il giorno dopo [30 giugno 1935], appena iniziata la santa Messa, vidi Gesù splendente di 
bellezza indicibile. Mi disse: 

«Esigo che questa congregazione sia fondata al piú presto e che 
tu viva in essa con le tue compagne. Il mio Spirito sarà la regola 
della vostra vita che dovrà modellarsi sulla mia, dal presepio fino 
alla morte in croce. Penetra nei misteri della mia vita e vi scoprirai 
l’abisso della mia bontà e della mia Misericordia imperscrutabile 
verso le mie creature: tu la farai conoscere al mondo intero. Con la 
preghiera, sarai la mediatrice tra il cielo e la terra».

Quando giunse il momento di ricevere la santa Comunione, Gesù scomparve, ma vidi 
una grande luce e udii queste parole: 

«Ti impartiamo la nostra benedizione», 

mentre un raggio luminoso uscí da quella luce e mi trafisse il cuore.



Uno strano fuoco si accese nell’anima mia e credetti di morire di gioia e di felicità. Senti-
vo il mio spirito come staccato dal corpo: mi sentivo tutta immersa in Dio. Sentivo di essere 
rapita dall’Onnipotente, come un granellino di polvere trasportato verso spazi sconosciuti. 
Tremando di felicità nell’abbraccio del mio Creatore, sentivo che Egli stesso mi sosteneva 
perché potessi sopportare quella immensa felicità e contemplare la sua maestà divina. Ora 
so che, se Egli non mi avesse prima fortificata con la sua grazia, l’anima mia non avrebbe 
potuto sopportare tutto ciò e, in un attimo, sarebbe sopravvenuta la morte.

Non so quando la santa Messa finisse, perché non ero più in condizioni di percepire 
quanto avveniva in cappella; tuttavia, tornata in me, sentii di avere la forza e il coraggio ne-
cessari per compiere la volontà di Dio. Più nulla mi sembrava difficile e, come prima mi ero 
schermita davanti al Signore, cosí adesso sentivo in me il coraggio e la forza divina di dire al 
Signore: «Sono pronta a ogni cenno della Tua volontà!». Ed in quel momento provai dentro 
di me tutto ciò che avrei dovuto sopportare in avvenire (1,182-183).

Quando il nostro confessore partì, io mi confessai dall’arcivescovo [di Wilno].

Quando gli aprii la mia anima, ottenni questa risposta: «Figlia mia, armati di santa 
pazienza. Se tutto ciò viene da Dio, prima o poi si avvererà... Ma ora, per quanto concerne 
l’abbandono della congregazione e l’idea di iniziarne un’altra, a questo proprio non devi 
nemmeno pensare, poiché potrebbe essere una grave tentazione interiore»...

All’improvviso, dopo la santa Comunione, vidi Gesù nella stessa cappella dove mi ero 
confessata, con lo stesso aspetto con il quale sta dipinto sull’immagine. Il Signore mi disse: 



«Non essere triste. gli farò capire Io le cose che esigo da te».

E in quel preciso momento entrò l’arcivescovo... che mi disse: «Quella di impetrare la 
Misericordia per il mondo è un’idea grande e bella. Sorella, preghi molto per chiedere Mise-
ricordia per i peccatori, ma lo faccia nel suo convento» (1,195-196).

Gesù conforta suor Faustina nel proseguimento della sua missione

Una volta che l’immagine [di Gesù Misericordioso] era stata esposta su un altare, in oc-
casione della processione del Corpus Domini, quando il sacerdote posò il Santissimo Sacra-
mento ed il coro cominciò a cantare, ad un tratto i raggi dall’immagine passarono attraverso 
l’Ostia Santa e si diffusero su tutto il mondo.

E udii queste parole: 

«Attraverso te, come attraverso questa Ostia, passeranno i raggi 
della Misericordia sul mondo».



Dopo queste parole una grande gioia penetrò nella mia anima (1,184).

Una volta sentii queste parole: 

«Desidero che tu viva secondo la mia volontà fin nelle più segrete 
pieghe della tua anima»...

Quando andai a confessarmi, dopo essermi accusata dei peccati, il sacerdote mi ripeté 
proprio le stesse parole che poco prima mi aveva detto il Signore!

Quel sacerdote mi disse anche che ci sono tre gradi nell’adempimento della volontà di 
Dio:

- il primo si ha quando l’anima fa tutto ciò che è imposto dai comandamenti e dai precet-
ti;



- il secondo si ha quando l’anima ascolta le ispirazioni interiori e le mette in pratica;

- il terzo grado è quello in cui l’anima è totalmente abbandonata alla volontà di Dio e 
lascia a Dio la libertà di disporre di lei, perché Dio possa fare di lei quello che Gli piace...

Quel sacerdote mi disse che io ero al secondo grado, e che dovevo impegnarmi per rag-
giungere il terzo grado della divina volontà (1,184-185).

Durante l’adorazione notturna, Gesù mostra a suor Faustina il supplizio della 
flagellazione, e gli rivela che lo ricevette a causa dei peccati impuri.

Quando andai all’adorazione notturna del giovedì, fui presa da un grande bisogno di rac-
coglimento interiore. Subito vidi Gesù legato alla colonna, spogliato delle sue vesti e sotto-
posto alla flagellazione. Vidi quattro uomini che a turno sferzavano coi flagelli il Signore. Il 
cuore quasi mi si arrestò alla vista di quello strazio!

Ad un tratto il Signore mi disse queste parole: 



«Ho una sofferenza ancora maggiore di quella che vedi». 

E Gesù mi fece conoscere che i peccati per i quali si sottopose alla flagellazione erano i 
peccati impuri. Oh, quali tremende e mortali sofferenze patì Gesù quando si sottomise alla 
flagellazione!

Poi Gesù mi disse: 

«Guarda e osserva il genere umano come è ora». 

E in un attimo vidi questa scena tremenda: i carnefici si allontanarono da Gesù, e a Lui 
si avvicinarono altri uomini che presero la sferza e sferzarono il Signore senza misericordia. 
Erano sacerdoti, religiosi e religiose e, tra essi, alcuni massimi dignitari della Chiesa, cosa 
che mi inorridì; [poi si avvicinarono a Gesù] laici di diversa età e condizione e tutti scarica-
rono il loro livore sull’innocente Gesù.

Vedendo ciò il mio Cuore precipitò in una specie di agonia. Quando Lo flagellavano i car-
nefici, Gesù taceva e guardava lontano; ma quando Lo flagellarono le anime che ho ricorda-
to sopra, Gesù chiuse gli occhi e dal suo cuore uscì un gemito represso, ma tremendamente 



doloroso.

Ed il Signore mi fece conoscere fin nei particolari l’enorme malvagità di quelle anime 
ingrate e mi disse: 

«Vedi, questo è un supplizio peggiore della stessa morte!».

Allora cominciai a provare in me l’agonia [di Gesù] e compresi che nessuno avrebbe po-
tuto consolarmi, né togliermi da quello stato di sofferenza, se non Colui che ad esso m’aveva 
condotto.

Poi il Signore mi disse: 

«Il dolore sincero del tuo cuore ha procurato al mio Cuore un im­
menso sollievo. Ed ora guarda...» 



Ad un tratto, vidi Gesù inchiodato sulla croce e, dopo un istante, notai tutto uno stuolo 
di anime crocifisse alla stessa maniera di Gesù. Vidi pure un secondo stuolo di anime e ne 
vidi anche un terzo. Il secondo stuolo non era inchiodato sulla croce, ma le anime che lo 
componevano stringevano fortemente una croce tra le mani. Le anime del terzo stuolo non 
erano crocifisse e nemmeno stringevano la croce tra le mani, ma la croce se la trascinavano 
dietro e se ne mostravano scontente.

Gesù mi spiegò: 

«Vedi quelle anime che somigliano a Me nella sofferenza e nel 
disprezzo.? Esse saranno simili a Me nella mia gloria. Le altre, che 
nella sofferenza e nel disprezzo Mi somigliano di meno, avranno 
anche minore somiglianza con Me nella mia gloria».

La maggior parte delle anime crocifisse erano anime di sacerdoti; ho visto crocifisse ani-
me che conoscevo e ciò mi causò una grande gioia. Allora Gesù mi disse: 

«Durante la meditazione di domani penserai a ciò che hai visto 
oggi».



E subito Gesù scomparve (1,186).

5 agosto 1935. Festa della Madonna della Misericordia. Mi sono preparata a questa festa 
con un fervore piú grande degli altri anni. La mattina ho sperimentato una lotta interiore 
al pensiero di dover abbandonare questa congregazione che è sotto la speciale protezione 
di Maria. Ho passato in questa lotta il tempo della meditazione e della prima santa Messa. 
Durante la seconda santa Messa ho pregato così la Madre Santissima: «O Maria, mi è diffici-
le separarmi da questa congregazione, che è sotto la Tua speciale protezione!». Ad un tratto, 
ho visto la Vergine Santissima, indicibilmente bella, che si avvicinava a me, al mio inginoc-
chiatoio. Mi ha stretto teneramente a Sé e mi ha detto queste parole: «Vi sono Madre per 
l’insondabile Misericordia di Dio. L’anima che compie fedelmente la volontà 
di Dio è quella che Mi è piú cara». Poi mi ha fatto capire che compio fedelmente tutti 
i desideri di Dio e in questo modo ho trovato grazia davanti a Lui: «Sii coraggiosa, non 
temere le apparenti difficoltà, ma tieni fisso lo sguardo sulla Passione del mio 
Figlio: in questo modo vincerai» (1,187-188).

Una volta il Signore mi disse: 

«Perché hai paura quando sei unita a Me? Mi dispiace vedere 
un’anima soggetta ad inutili paure. Chi oserebbe farti del male 
quando sei con Me? L’anima che Mi è più cara è quella che crede 
fermamente nella mia bontà ed ha piena fiducia in Me: Io la ricam­
bio con la mia fiducia e le dò tutto quello che chiede». (1,189).

Una volta il Signore mi disse: 



«Figlia mia, prendi le grazie che gli uomini disprezzano; prendi­
ne quante riesci a portarne». 

E subito venni inondata dall’Amore di Dio.

Sento che sono unita al Signore così strettamente che non riesco a trovare le parole per 
esprimere bene questa unione; inoltre sento che tutto ciò che Dio ha, tutti i suoi beni e i suoi 
tesori, sono miei, sebbene non mi occupi molto di essi, poiché mi basta Lui solo. In Lui ho 
tutto; senza di Lui, nulla (1,189).

Non cerco più la felicità nelle cose esterne, ma nel mio intimo, dove dimora Dio. Qui io 
mi intrattengo continuamente con Lui e vivo con Lui in una stupenda familiarità. La Santis-
sima Vergine m’incoraggia a trattare con Dio in questo modo (1,189).

Che m’importa l’essere circondata da persone ostili, quando nella mia anima godo la 
pienezza della felicità? Oppure, a cosa può giovarmi il favore degli altri, se non posseggo nel 
mio intimo Dio? Quando ho Dio con me, chi potrà farmi del male? (1,189).

Durante la meditazione [sulla Misericordia] vidi Gesù in bianche vesti che sfogliava le 



pagine del mio quaderno dove scrivo queste cose e taceva... Ad un tratto il Signore mi disse: 

«In questo quaderno non hai scritto tutto sulla mia bontà verso 
gli uomini; desidero che non tralasci nulla...» (1,191).

Gesù rivela a suor Faustina la sua presenza nel sacerdote celebrante e la unisce 
intimamente al mistero della Trinità Divina.

Durante una santa Messa celebrata dal mio confessore, al momento dell’offertorio vidi, 
come mi accade spesso, il Bambino Gesù sull’altare. Poco prima dell’elevazione il sacerdote 
scomparve alla mia vista e vidi Gesù prendere nelle sue manine l’Ostia ed il Calice e alzarli 
assieme, guardando verso il cielo.

Subito dopo vidi di nuovo il mio confessore e domandai al Bambino Gesù dov’era stato il 
sacerdote quando sparì dalla mia vista. E Gesù mi rispose: 

«Nel mio Cuore!». (1,184).



Una volta, dopo la santa Comunione, ho udito queste parole: 

«Tu sei la nostra dimora», 

e subito ho avvertito nell’anima la presenza della Santissima Trinità: Padre, Figlio e 
Spirito Santo. Sentivo di essere il tempio di Dio e figlia del Padre Celeste... «O bontà infinita, 
come Ti abbassi fino ad una misera creatura come me!».

Se le anime vivessero nel raccoglimento sentirebbero anch’esse nel cuore la presenza e la 
voce di Dio, perché è la dissipazione che soffoca in loro la parola del Signore! (1,188).

Un’altra volta, durante la santa Messa, prima dell’elevazione, un angelo cominciò a can-
tare: «Santo, Santo, Santo!»...

Ad un tratto il mio spirito si trovò così intimamente unito a Dio che percepii l’infinita 
grandezza e santità di Dio e nello stesso tempo conobbi il nulla che io sono da me stessa.



Conobbi in maniera più chiara di ogni altra volta le tre Persone Divine: il Padre, il Figlio 
e lo Spirito Santo. E vidi che la loro essenza è Una, come pure l’uguaglianza e la maestà. La 
mia anima entrò subito in rapporti di profonda intimità con le tre Persone Divine; e, anche 
se non riesco ad esprimere ciò a parole, la mia anima lo comprende bene.

Chiunque è unito con una di queste tre Persone, per ciò stesso è unito con tutta la San-
tissima Trinità, poiché la loro Unità è indivisibile. Quello che ho qui descritto non l’ho visto 
con gli occhi, come mi successe in passato, ma in una visione interiore, in modo puramente 
spirituale ed indipendente dai sensi.

Tutto questo durò fino al termine della santa Messa, ma ora mi capita spesso, non solo 
in cappella, ma anche durante il lavoro e quando meno me l’aspetto (1,194-195).

Gesù insegna a suor Faustina la coroncina della Divina Misericor­
dia

La sera [del 13 settembre 1935], mentre mi trovavo nella mia cella, vidi l’angelo esecuto-
re dell’ira di Dio. Aveva una veste chiara, il volto risplendente e poggiava i piedi sopra una 
nuvola dalla quale uscivano fulmini e lampi che si riflettevano nelle sue mani e che poi dalle 
mani scendevano sulla terra.



Quando vidi questo segno dell’ira di Dio che doveva colpire la terra, e particolarmen-
te certi luoghi che per giusti motivi non posso nominare, cominciai a supplicare l’angelo: 
«Aspetta un poco, e il mondo farà penitenza». Ma la mia preghiera non poté nulla di fronte 
all’ira divina.

All’istante, vidi la Santissima Trinità. La grandezza della sua Maestà mi penetrò tanto 
profondamente che non osai ripetere la mia supplica; ma nello stesso momento sentii nell’a-
nima la potenza della grazia di Gesù che abita in me. Appena ebbi la consapevolezza di que-
sta grazia, fui rapita davanti al trono di Dio. Oh, quanto è grande il nostro Signore e nostro 
Dio e quanto incomprensibile la sua santità! Non tenterò di descrivere questa grandezza, 
perché presto tutti Lo vedremo cosí come Egli è.

Cominciai allora a supplicare Dio per il mondo con le parole che mi sgorgavano sponta-
nee dal cuore. E mentre pregavo in quel modo, vidi l’impotenza dell’angelo, che non poteva 
eseguire il giusto castigo dovuto ai peccati. Mai avevo pregato con una così grande potenza 
interiore come quella volta. Ecco le parole con le quali supplicavo Dio:

«Eterno Padre, Ti offro il Corpo e il Sangue, l’Anima e la Divinità 
del tuo dilettissimo Figlio e nostro Signore Gesù Cristo, in espia­
zione dei nostri peccati e di quelli del mondo intero: per la sua 
dolorosa Passione, abbi misericordia di noi».

La mattina seguente, entrando nella nostra cappella, sentii interiormente queste parole:



«Ogni volta che entri in cappella recita la preghiera che ti ho inse­
gnato ieri».

Dopo aver detto questa preghiera, udii nell’anima queste parole:

«Questa preghiera è per placare il mio sdegno. La reciterai per 
nove giorni sulla corona del rosario nel modo seguente: dirai una 
volta il Padre nostro e l’Ave Maria e il Credo e poi sui grani del 
Padre nostro dirai le parole: «Eterno Padre, ti offro il Corpo e il 
Sangue, l’Anima e la Divinità del tuo dilettissimo Figlio e nostro 
Signore Gesù Cristo, in espiazione dei nostri peccati e di quelli del 
mondo intero»; sui grani dell’Ave Maria, dirai le parole: «per la 
sua dolorosa Passione, abbi misericordia di noi e del mondo inte­
ro».

Alla fine dirai tre volte: «Santo Dio, Santo Forte, Santo Immorta­
le, abbi pietà di noi e del mondo intero» (1,196-197).

Ecco alcune riflessioni e preghiere di suor Faustina che ci rivelano la profondi-
tà della sua vita interiore.



Il silenzio [ossia il raccoglimento interiore] è una spada potente nella lotta spirituale; 
un’anima chiacchierona non raggiungerà mai la santità.

La spada del silenzio recide sul nascere tutto ciò che vorrebbe penetrare nella nostra 
anima.

Noi siamo così sensibili alle parole degli altri che vorremmo rispondere subito [uscendo 
così da noi stessi], senza considerare se sia volontà di Dio che noi rispondiamo.

L’anima silenziosa è forte; nessuna avversità le reca danno, se persevera nel silenzio. L’a-
nima silenziosa è idonea alla più profonda unione con Dio; essa vive quasi di continuo sotto 
il soffio dello Spirito Santo. In un’anima silenziosa Iddio opera liberamente, senza impedi-
menti (1,197-198).

«O mio Gesù, Tu lo sai, Tu solo sai bene che il mio cuore non conosce altro amore all’in-
fuori di Te. Il mio amore verginale si è inabissato in Te, per l’eternità.

Sento bene che il tuo Sangue divino circola nel mio cuore; non c’è il minimo dubbio, che 
con il tuo Sangue preziosissimo è entrato nel mio cuore il tuo Amore purissimo.



Sento che Tu, o mio Gesù, abiti in me col Padre e lo Spirito Santo o piuttosto, sento che 
io vivo in Te come una goccia nell’oceano. Sento che Tu sei dentro di me, fuori di me e in 
tutto ciò che mi capita.

O mio Signore, io Ti ho conosciuto nell’intimo del mio cuore e Ti ho amato al di sopra di 
tutto ciò che esiste sulla terra e in cielo. I nostri cuori si comprendono reciprocamente, ma 
nessuno può intendere come ciò sia! » (1,198).

Ogni solennità della santa Chiesa mi aiuta a conoscere piú profondamente Dio e mi dona 
una grazia particolare; perciò mi preparo ad ogni solennità in stretta unione con lo spirito 
della Chiesa.

Che gioia essere figlia fedele della Chiesa! Oh, quanto amo la santa Chiesa e tutti coloro 
che le appartengono! Li considero come membra vive di Cristo, loro Capo. Con coloro che 
amano Dio, mi infiammo d’amore; ma quando vedo anime tiepide o ingrate, allora mi sfor-
zo di amare Dio ancora di più cosí da ricompensare Gesù per coloro che non L’amano, per 
coloro che ripagano il loro Salvatore con nera ingratitudine (1,199).

«O mio Dio, sono consapevole della mia missione nella santa Chiesa: essa consiste 
nell’implorare incessantemente misericordia per il mondo intero».



Mi unisco intimamente a Gesù e mi presento come vittima che supplica per il mondo. 
Dio non mi negherà nulla, quando Lo supplico con la voce del Figlio suo. Il mio sacrificio è 
nulla in se stesso ma, quando lo unisco con il sacrificio di Gesù Cristo, diventa onnipotente 
ed ha la forza di placare l’ira di Dio. (1,199).

«O Dio, quanto desidero che le anime Ti conoscano e che sappiano che le hai create per 
il tuo incomprensibile Amore! O mio Creatore e Signore sento che solleverò il velo del cielo, 
affinché la terra non dubiti mai della Tua bontà.... In me arde un desiderio inestinguibile 
d’implorare la Tua Misericordia; sento e comprendo che questo è il mio compito qui sulla 
terra e nell’eternità. Tu stesso, infatti, mi hai ordinato di parlare a tutti della Tua grande 
Misericordia e bontà» (1,200).

Dovunque vado sono con Gesù: la sua presenza mi accompagna dappertutto.

Quando soffro, sia nell’anima che nel corpo, penso in silenzio alla Passione di Gesù, 
poiché è allora che il mio spirito acquista forza: tengo continuamente davanti agli occhi il 
suo volto oltraggiato e sfigurato, il suo cuore divino trafitto dai nostri peccati e specialmente 
dall’ingratitudine delle anime elette...

Durante la santa Messa, prima dell’elevazione ho visto Gesù crocifisso, che mi ha detto:



«Preparati alla sofferenza».

Ho ringraziato il Signore per avermi avvertito e Gli ho detto: «Non soffrirò certamente 
più di Te, o mio Salvatore!» (1,201).

Suor Faustina si reca a Cracovia per gli esercizi spirituali

Il 19 ottobre 1935, passando per Varsavia, suor Faustina si reca a Cracovia per 
gli esercizi spirituali di otto giorni e per sottoporre — per desiderio di don 
Sopocko — il problema della nuova congregazione al suo vecchio confessore, il 
padre Andrasz.

Quando prendemmo il treno a Varsavia diretti a Cracovia, vidi di nuovo accanto a me 
il mio angelo custode rapito nella contemplazione di Dio ed io mi unii a lui col pensiero. 
Quando arrivammo alla porta del convento, scomparve.

Appena entrata nella cappella, venni nuovamente investita dalla presenza di Dio: mi 
sentii tutta sprofondata in Dio, tutta immersa e compenetrata in Lui, e vidi quanto il Padre 
Celeste ci ama. Oh! Che grande felicità provo nella mia anima conoscendo Dio, vivendo con 



Dio! Desidero dividere questa felicità con tutti gli uomini... voglio percorrere il mondo inte-
ro e parlare alle anime della grande Misericordia di Dio!

«O sacerdoti, aiutatemi, annunciate con forza la sua Misericordia, poiché ogni parola è 
troppo debole per indicare quanto è Misericordioso!» (1,202).

Quando venne il momento di andare in parlatorio dal padre Andrasz, fui presa dal ti-
more che forse, per lui, il segreto esiste solo in confessionale; ma era un timore infondato... 
Quando entrai in cappella, udii nel cuore queste parole: 

«Desidero che di fronte al mio sostituto [ossia al sacerdote] tu sia 
sincera e semplice come una bambina, così come sei con Me, altri­
menti ti abbandonerò e non tratterò più intimamente con te».

E subito Dio mi concesse la grande grazia di una completa fiducia... (1,203).

Dopo la santa Comunione ho visto Gesù che mi ha detto: 



«Appoggia il tuo capo sulla mia spalla, riposati e prendi forza. Io 
sono sempre con te. Parla all’amico del mio Cuore [il confessore]; di­
gli che Io Mi servo di creature così deboli [come te] per compiere le 
mie opere. Digli che gli ho fatto conoscere la tua debolezza in con­
fessione, [perché sapesse] chi sei tu da te stessa» (1,205).

Oggi, festa di Cristo Re, durante la santa Messa... ho visto Gesù come è dipinto nell’im-
magine che mi ha detto: 

«Figlia mia, facendo ciò che Io desidero tu Mi rendi la più grande 
gloria!» (1,205).

Ed ecco la risposta di padre Andrasz, in seguito alla quale suor Faustina anno-
terà, nel suo diario, i propositi di una vita totalmente abbandonata a Dio.

Consigli spirituali di padre Andrasz:

Non fare nulla senza il consenso delle superiore. Bisogna riflettere bene su questa fac-
cenda [della nuova congregazione] e pregare molto. In queste cose bisogna essere molto 



cauti, perché per ora tu conosci con sicurezza la volontà di Dio essendo legata a questa 
congregazione con i voti, che sono perpetui: dunque... finché tu non avrai una nozione piú 
chiara, non aver fretta di cambiare.

Le opere di Dio vanno lentamente: se vengono da Dio le riconoscerai chiaramente; se no, 
si disperderanno, e tu obbedendo non sbaglierai. Ma devi dire sinceramente tutto al confes-
sore e obbedirgli ciecamente... Hai un buon direttore [don Sopocko]: ascoltalo e sta’ tran-
quilla. Sii fedele alla volontà di Dio e compila.

Per il lavoro fai ciò che ti dicono e come ti dicono, anche se si trattasse delle cose piú 
umilianti e penose.

Scegli sempre l’ultimo posto, allora ti diranno: «Sali piú in su». Nello spirito e in tutto il 
comportamento devi considerarti l’ultima della casa e di tutta la congregazione. In tutto e 
sempre, la piú grande fedeltà a Dio (1,207).

Propositi dopo gli esercizi spirituali:

Non fare nulla senza il permesso del confessore e il consenso delle superiore: in tutto, 



particolarmente in queste ispirazioni e richieste del Signore.

Passerò tutti i momenti liberi col mio Divino Ospite, dentro di me; sarò attenta al silen-
zio interiore ed esteriore, perché Gesù possa riposare nel mio cuore.

Il riposo piú gradito sarà nel rendere piccoli servizi alle sorelle. Debbo dimenticarmi per 
cercare di far piacere alle sorelle.

Non mi giustificherò né mi scuserò di fronte alle osservazioni, ma lascerò che ognuno mi 
giudichi come vuole.

Ho un unico confidente, al quale dico tutto ed è Gesù-Eucaristia e il suo rappresentante, 
il confessore.

In tutte le tribolazioni sia dell’anima che del corpo, nelle tenebre, nell’abbandono, tacerò 
come una colomba, senza lamentarmi,... per impetrare misericordia per le povere anime...



«O Padre di Misericordia, con la confidenza di un bambino mi getto tra le tue braccia per 
riparare la diffidenza di tante anime che hanno paura di confidare in Te. Oh, quanto è picco-
lo il numero delle anime che Ti conoscono veramente! Oh, come desidero ardentemente che 
la festa della Misericordia sia conosciuta da tutti. La Misericordia è il coronamento delle tue 
opere!» (1,206).

Il giorno della rinnovazione dei voti, la presenza di Dio ha inondato la mia anima. Du-
rante la santa Messa ho visto Gesù, che mi ha detto queste parole: 

«Tu sei per Me una fonte di gioia; il tuo amore e la tua umiltà 
fanno sì che Io abbandoni il trono del cielo e Mi unisca a te. L’a­
more riempie l’abisso che c’è fra la mia grandezza e la tua nullità» 
(1,209).

Suor Faustina ha frequenti colloqui con le anime del Purgatorio, che le chiedo-
no preghiere.

Una sera, mentre passeggiavo nell’orto recitando il rosario, arrivai al cimitero, aprii la 
porta e pregai per qualche momento. Poi chiesi interiormente alle anime dei defunti: «Siete 
veramente molto felici?». Subito udii questa risposta: «Siamo felici nella misura in cui ab-
biamo fatto la volontà di Dio». Poi tutto ritornò nel silenzio.



Rientrata in me, pensai a lungo se io faccio veramente la volontà di Dio e come utilizzo il 
tempo che Iddio mi concede» (1,209).

Un’altra volta, prima del giorno dei defunti, andai al cimitero verso l’imbrunire. Il cimi-
tero era chiuso, ma spinsi un po’ la porta e dissi: «Care anime, se desiderate qualche cosa, 
la farò volentieri per voi, per quanto me lo permette la regola». E subito udii queste parole: 
«Fa’ la volontà di Dio; noi siamo felici nella misura in cui abbiamo fatto la volontà di Dio».

La sera quelle anime vennero e mi chiesero preghiere. Pregai molto per loro (1,210).

Di notte mi venne a far visita un’anima che avevo già visto in passato... che mi rimpro-
verò dicendomi che una volta ero molto vanitosa e superba. «Tu preghi tanto per gli altri 
mentre tu sei ancora piena di difetti».

Risposi che era vero, che ero molto superba e vanitosa, ma che mi ero confessata ed 
avevo fatto la penitenza per la mia stupidità; e che avevo fiducia nella bontà di Dio e che se 
cadevo ancora lo facevo involontariamente e mai con premeditazione...

Ma quell’anima continuò a rimproverarmi : «Perché non vuoi riconoscere la mia gran-



dezza? Tutti mi riconoscono per le mie grandi imprese, perché solo tu non mi dai gloria?».

Fu allora che capii che era satana e dissi: «Solo a Dio è dovuta la gloria! Vattene sata-
na!». E in un attimo quell’anima sprofondò in una voragine orribile, impossibile a descri-
versi... (1,210).

Una volta andai a far visita ad una cara consorella ammalata, che aveva ormai ottanta-
quattro anni e si distingueva per molte virtù.

Le domandai: «Lei, sorella, sarà certamente pronta a presentarsi davanti al Signore!».

Mi rispose: «Per tutta la vita mi sono preparata per quest’ultima ora! Ma ricorda: l’età 
non libera dalla lotta!» (1,209).


